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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 280 del 1° Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 24 novembre 2011 Applicazione delle sanzioni per il mancato rispetto 
del patto di stabilita' 2010. 
 
SUPPLEMENTI STRAORDINARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Conto riassuntivo del Tesoro al 31 ago-
sto 2011 - Situazione del bilancio dello Stato 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 
2010 anno crescita per riciclo ma nubi all'orizzonte 
 

l settore del riciclo 
rifiuti inverte la ten-
denza registrata nel 

2009 (-25%) e torna a cre-
scere. Nel 2010 sono stati 
riciclati quasi 34 milioni di 
tonnellate (+40% rispetto al 
precedente anno). Si con-
ferma l'aumento dei tassi di 
riciclo in tutte le filiere (in 
media pari al 65%). Forte 
incremento per il recupero 
dell'acciaio (+67,9%). I dati 
raccolti nel 2011 lasciano 
pero' intravedere segnali 
preoccupanti per il settore, 
ancora lontano dal supera-
mento della crisi dovuta alla 
flessione della produzione e 
quindi anche della domanda 
di materie prime ricavate 
dai rifiuti''. Sono questi i 
principali dati che emergo-
no dallo studio annuale 
''L'Italia del Riciclo'', il 
Rapporto promosso da FISE 
Unire (l'Associazione di 
Confindustria che rappre-
senta le aziende del recupe-
ro rifiuti) e dalla Fondazio-
ne per lo Sviluppo Sosteni-
bile, presentato stamani nel 
corso di un convegno tenu-

tosi a Roma presso la Sala 
Conferenze di Piazza Mon-
tecitorio. Nel 2010 il settore 
del recupero rifiuti ha visto 
un'inversione di tendenza 
rispetto a un difficile 2009 
(in flessione media del 
25%). Tutti positivi gli indi-
ci per i sei principali flussi 
di materiali avviati a riciclo 
che sono tornati a crescere, 
ad eccezione della plastica: 
ottimo sviluppo per i rotta-
mi ferrosi (+67,9%), buona 
ripresa per alluminio 
(+18%), carta (+9,3%), le-
gno (+15,4%) e vetro 
(+7,5%), modesta flessione 
per il solo comparto della 
plastica (- 0,7%). Tuttavia 
la fase di crescita sembra 
oramai già archiviata, il 
2011 sta chiudendo con una 
nuova flessione delle pro-
duzioni e dei consumi che 
potrebbero concorrere a fre-
nare nuovamente le dinami-
che positive registrate nel 
2010. Il saldo export-import 
nel 2010 ha continuato ad 
essere negativo con un peg-
gioramento del 5,3% e con 
un valore di circa 2,5 milio-

ni di tonnellate, non molto 
diverso da quello del 2009 
(circa 2,4 milioni di tonnel-
late). Hanno costituito ecce-
zione il settore della carta, 
che si conferma esportatore 
con un saldo di 1,125 mi-
lioni di tonnellate (legger-
mente meno del 2009, 
quando si erano registrati 
1,443 milioni di tonnellate) 
e quello della plastica, che 
presenta un saldo attivo di 
129.000 tonnellate (nel 
2009 invece il saldo era ne-
gativo per 246.000 tonnella-
te). Nel settore degli imbal-
laggi, dopo la flessione nel 
2009 delle quantità avviate 
al riciclo pari al 4%, nel 
2010 queste hanno raggiun-
to quota 7,34 milioni di 
tonnellate, pari al 5,6% in 
più rispetto all'anno prece-
dente. In termini percentua-
li, invece, e' stata raggiunta 
una quota di tasso di riciclo 
pari al 65%, con un incre-
mento dell'1,6% sul 2009. 
Gli incrementi più consi-
stenti si registrano nei setto-
ri degli imballaggi in allu-
minio (+49,7%), del legno 

(+10,8%) e del vetro (+8%); 
più contenuto e' invece 
l'aumento della carta 
(+3,8%) e soprattutto quello 
della plastica (+1,4%) e 
dell'acciaio (+0,6 %). Il 
2010 ha segnato, inoltre, il 
decollo del sistema di rac-
colta e gestione dei RAEE 
(Rifiuti da Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche), 
partito operativamente nel 
2008, che ha raggiunto nel 
2009 le 193.000 tonnellate. 
Nel 2010 la crescita positiva 
e' stata ulteriormente con-
fermata dal dato sulla rac-
colta, pari a 245.000 tonnel-
late, che ha consentito di 
raggiungere l'obiettivo eu-
ropeo dei 4 chilogrammi 
pro-capite. Ancora in cre-
scita, infine, i quantitativi di 
rifiuto organico trattati, già 
aumentato di 400.000 ton-
nellate dal 2008 al 2009: si 
stima che la raccolta diffe-
renziata dell'umido e del 
verde abbia raggiunto 3 mi-
lioni di tonnellate nel 2010. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SANITA' 
Inefficienza ospedali, Calabria maglia nera. Veneto al top 
 

alabria maglia nera 
sul fronte dell'ineffi-
cienza degli ospedali 

pubblici mentre la regione 
più virtuosa risulta il Vene-
to. Sono i dati emersi nel 
corso della presentazione 
del rapporto ''Ospedali & 
Salute 2011'', realizzato da 
Aiop, Associazione Italiana 
Ospedalità Privata, in colla-
borazione con Ermeneia - 
Studi & Strategie di Sistema 
e presentato oggi a Roma. 
Nel rapporto sono stati mes-
si a confronto i finanzia-
menti pubblici per la ge-
stione ordinaria ricevuti dal-
le aziende ospedaliere con 
la stima del valore econo-
mico delle prestazioni ero-
gate in base all'applicazione 
dei Drg (raggruppamenti 

omogenei di diagnosi, che 
fissano il costo standard di 
ciascuna prestazione). La 
simulazione fornisce l'''inef-
ficienza sommersa'' dell'o-
spedalità pubblica. In linea 
generale sebbene si confer-
mi un Mezzogiorno più 
''sprecone'' rispetto alle re-
gioni del Nord, con la Cala-
bria in prima fila con il 
46,4% di tasso d'inefficien-
za, non mancano le sorpre-
se: la Lombardia perde il 
primato di regione più vir-
tuosa (19,3% contro il 16,9 
% dello scorso anno) e cede 
il posto al Veneto (17,2%), 
pur confermandosi insieme 
all'Emilia Romagna la re-
gione che attrae più pazienti 
dal resto d'Italia. Lieve mi-
glioramento per il Centro 

Italia che guadagna un pun-
to percentuale (l'inefficienza 
passa dal 33,4% della rile-
vazione del 2010 al 32,8% 
di quest'anno). Migliorano 
leggermente due delle re-
gioni sotto commissaria-
mento: la Campania che 
passa da 42,4% al 41,7% e 
il Lazio che da 43% passa a 
41,3 %. Il Lazio, resta, tut-
tavia la regione che in ter-
mini assoluti spreca più sol-
di con 1.900 milioni di euro 
bruciati. E' importante, evi-
denzia l'Aiop, ''tenere pre-
sente che influiscono sui 
calcoli fattori molto diversi 
riferibili non solo ad un uso 
poco efficiente delle risorse, 
ma anche alla presenza di 
particolari vincoli legati alla 
morfologia del territorio o 

alla fornitura di servizi più 
ampi e migliori per i pazien-
ti, che il singolo servizio 
sanitario regionale può 
promuovere. In questo con-
testo il settore privato - con-
futando un pregiudizio ri-
corrente - continua a dimo-
strare di poter offrire un li-
vello di complessità di pre-
stazioni elevato, misurato 
attraverso gli indici di 'case 
mix' e 'peso medio' che in 
molte regioni italiane supe-
rano la media degli ospedali 
pubblici: nel 2009 l'indica-
tore di complessità delle pa-
tologie trattate nel privato 
accreditato ha raggiunto un 
indice di 1,4 contro quello 
del pubblico pari a 1,07''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA/AMBIENTE 

Premiato a Bari sindaco Lametia Terme 
 

l sindaco di Lamezia 
Terme, Gianni Speran-
za, ha ricevuto questa 

mattina, al teatro Petruzzelli 
di Bari, il premio alla 
''Virtu' civica'', nel corso del 
convegno internazionale 
''La bellezza ci salverà'', or-
ganizzato da Legambiente 
in collaborazione con il 
Comune di Bari. Il premio 
''Virtù civica'' e' stato con-
segnato dal presidente na-
zionale di Legambiente, 
Vittorio Cogliati Dezza, e 
dal sindaco di Bari, Michele 
Emiliano, con questa moti-

vazione: ''Lamezia Terme, 
in Calabria, e' una realtà ca-
ratterizzata da grandi poten-
zialità ma anche dalla radi-
cata presenza della 'ndran-
gheta e dai comitati d'affari. 
Il suo primo cittadino, 
Gianni Speranza, ha saputo 
sapientemente ritessere il 
filo di collegamento e di di-
alogo tra Amministrazione 
comunale e cittadini e intra-
prendere un deciso e visibi-
le percorso di cambiamento, 
provando a realizzare il so-
gno di una nuova Lamezia, 
'bella e inclusiva'. Ha messo 

al centro dei propri pro-
grammi e della propria a-
zione amministrativa la 
'persona con i suoi bisogni' 
insieme alla qualità urbana 
e alla cultura, intese anche 
come strumenti di educa-
zione civica. L'esperienza 
amministrativa di Lamezia 
ha fatto di Gianni Speranza 
un sindaco amato dai suoi 
cittadini e un riconosciuto 
testimonial dell'altro sud ed 
e' ormai diventata un labo-
ratorio ed un esempio a cui 
guardano con attenzione ed 
interesse tanti comuni del 

sud ma non solo''. Gianni 
Speranza nel ringraziare gli 
organizzatori per il premio 
conferito ha sottolineato 
come questo innanzitutto 
''sia un riconoscimento ai 
cittadini di Lamezia, i quali, 
pur tra mille difficoltà, han-
no saputo in questi anni 
rialzarsi anche dopo vicende 
drammatiche e provare a 
costruire una città migliore, 
dimostrando concretamente 
che questo e' possibile an-
che in una regione di fron-
tiera come la Calabria''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 
Cgia, senza rivalutazione tagli medi di 280 euro all'anno 
 

e il Governo 
Monti deciderà di 
non agganciare le 

pensioni al costo della vita, 
ciascun pensionato italiano 
subirà un taglio medio di 
280 euro l'anno''. E' quanto 
sostiene il segretario della 
Cgia di Mestre, Giuseppe 
Bortolussi, in una nota. ''A 
livello regionale i più colpiti 
saranno i laziali, che subi-
ranno una perdita annua pa-
ri a 311 euro. Di seguito i 
liguri, con una diminuzione 
media annua di 305 euro ed 
i valdostani che, assieme ai 

pensionati del Friuli Vene-
zia Giulia, si troveranno con 
un assegno annuo piu' leg-
gero per un importo pari a 
298 euro''. Sono queste le 
considerazioni cui e' giunta 
la Cgia di Mestre, che ha 
cercato di quantificare gli 
effetti di una delle misure 
che probabilmente il Go-
verno Monti presenterà nei 
prossimi giorni: ovvero la 
mancata rivalutazione delle 
pensioni. Una simulazione, 
tengono a precisare dalla 
Cgia, che e' stata realizzata 
ipotizzando che la mancata 

indicizzazione delle pensio-
ni al costo della vita sarà 
estesa a tutti gli assegni e-
rogati dagli istituti previ-
denziali. Pertanto, - spiega 
la Cgia - gli oltre 16 milioni 
di pensionati italiani presen-
ti nel nostro Paese (preci-
samente 16.281.927) subi-
ranno, sempre che la man-
cata indicizzazione interessi 
tutti, un taglio complessivo 
pari a 4,5 miliardi di euro 
l'anno (importo al netto de-
gli effetti fiscali). ''E' chiaro 
- conclude Bortolussi - che 
la situazione dei nostri conti 

pubblici e' molto delicata ed 
e' necessario intervenire in 
tempi rapidissimi. Tuttavia, 
credo sia utile che il Gover-
no, prima dell'approvazione 
di questi provvedimenti sul-
le pensioni, incontri le parti 
sociali ed avvii un dialogo 
con tutti. Altrimenti corria-
mo il pericolo che si accen-
da uno scontro sociale che 
pregiudicherà la tenuta di 
questo Esecutivo e, più in 
generale, la stabilità politica 
del Paese''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNITARIA 

Via libera con criteri per spiagge 
 

l Senato ha approvato 
definitivamente la Leg-
ge Comunitaria 2010. 

Con l'adozione del provve-
dimento di adeguamento 
alle direttive Ue sono venu-
te meno 23 procedure di in-
frazione suscettibili di por-
tare sanzioni pecuniarie 
previste dal Trattato. Tra le 

norme, la delega per le con-
cessioni dell'uso delle 
spiagge: il Governo avrà 15 
mesi di tempo per adottare 
un Dlgs che stabilisca nuovi 
criteri di affidamento e du-
rata delle concessioni de-
maniali marittime ai gestori 
degli stabilimenti. La confe-
renza dei capigruppo di 

Montecitorio ha intanto de-
ciso che esaminerà nella 
settimana dal 20 al 23 di-
cembre il Ddl comunitaria 
2011 e il Ddl anticorruzione 
anche se il calendario è sub 
judice perché è stato predi-
sposto senza sapere dove il 
Governo intende presentare 
la manovra anti-crisi che 

verrà varata lunedì prossimo 
dal Consiglio dei ministri. 
Nell'eventualità che il de-
creto venga presentato subi-
to a Montecitorio, sarà esa-
minato dal 5 al 12 dicembre 
in commissione per poi ap-
prodare in aula dal 12 al 15 
dicembre. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Linee Guida per il “disaster recovery” 
 

’ente nazionale per la 
digitalizzazione della 
pubblica ammini-

strazione ha emanato le li-
nee guida per fronteggiare 
l’eventualità di perdita di 
dati nelle pubbliche ammi-
nistrazioni oramai sempre 
più informatizzate. I conte-
nuti delle Linee Guida sono 
i seguenti: il capitolo 1 de-
finisce gli obiettivi e gli 
scenari della continuità ope-
rativa e del disaster reco-
very nell’ambito delle pub-
bliche amministrazioni e le 
finalità delle Linee Guida; il 
capitolo 2 descrive le novità 
introdotte dal nuovo codice 
della amministrazione digi-
tale, con riferimento speci-
fico alla tematica della con-
tinuità operativa, illustrando 
i ruoli e le responsabilità 
assegnate dal nuovo CAD 
alle pubbliche amministra-
zioni e alla stessa DigitPA; 
il capitolo 3 riporta infor-
mazioni sintetiche sui prin-

cipali standard internaziona-
li di riferimento attinenti al 
campo specifico della con-
tinuità operativa e del disa-
ster recovery e alle aree cor-
relate della sicurezza ICT e 
della gestione dei servizi 
informatici; il capitolo 4 co-
stituisce una guida sulle 
modalità con cui affrontare 
il problema della continuità 
operativa sotto l’aspetto or-
ganizzativo. In particolare 
vengono fornite indicazioni 
su come impostare il pro-
getto affinché l’obiettivo 
della continuità dei servizi 
possa essere raggiunto effi-
cacemente e mantenuto nel 
tempo al variare delle con-
dizioni al contorno; il capi-
tolo 5 illustra metodi con 
cui è possibile affrontare il 
tema della continuità opera-
tiva e propone un percorso 
di autovalutazione dei re-
quisiti di continuità cui le 
amministrazioni dovranno 
sottoporsi per la successiva 

identificazione delle solu-
zioni tecnologiche idonee a 
garantire la continuità nella 
erogazione dei servizi anche 
a fronte di disastri che com-
promettano il funzionamen-
to di parte o dell’intera in-
frastruttura ICT; Il capitolo 
6 analizza la continuità ope-
rativa sotto il profilo delle 
opzioni e dei vincoli previ-
sti dalla normativa vigente 
ed illustra, anche con esem-
pi, le soluzioni contrattuali 
che possono essere intrapre-
se dalla Pubblica Ammini-
strazione. Sono presenti an-
che alcuni spunti per la de-
finizione di forme associati-
ve tra amministrazioni che 
consentono il contenimento 
dei costi (accordi di mutuo 
soccorso, convenzioni, con-
sorzi, centri di backup co-
muni, ecc.); il capitolo 7 il-
lustra il modello di riferi-
mento di massima che do-
vrà essere utilizzato per la 
compilazione dello studio di 

fattibilità tecnica che le 
amministrazioni pubbliche 
devono sottoporre a Digi-
tPA per il parere obbligato-
rio previsto dal comma 4 
dell’art. 50-bis del CAD 
nonché indicazioni di mas-
sima dei contenuti dei Piani 
di CO e di DR; il capitolo 8 
presenta la tematica della 
protezione delle infrastrut-
ture critiche, oggetto di re-
centi interventi normativi a 
livello europeo e nazionale. 
Il documento è completato 
da alcune appendici in cui 
sono proposti schemi di do-
cumenti di analisi e pianifi-
cazione, nonché elementi 
utili ai fini contrattuali quali 
i requisiti dei siti di DR ed 
esempi di livelli di servizio. 
Unitamente alle linee guida, 
reperibili all’indirizzo di 
seguito riportato, sono pure 
disponibili lo strumento di 
autovalutazione descritto 
nelle linee guida e le relati-
ve indicazioni per l’uso.  

 
Fonte DIGIT PA 
Collegamento di riferimento 
“Linee guida per il disaster recovery delle pubbliche amministrazioni” 
http://www.digitpa.gov.it/sites/default/files/notizie/LINEE%20GUIDA%20PER%20IL%20DISASTER%20REC
OVERY%20DELLE%20PA.pdf 
Le note di accompagnamento all’uso dello strumento 
http://www.digitpa.gov.it/sites/default/files/Note%20autovalutazione_0.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOVERNMENT 
La tecnologia salverà le città? Milano e Roma ci provano 
Quanto il grado di avanzamento tecnologico delle città incide sul 
miglioramento della qualità della vita dei suoi cittadini? Ecco i risul-
tati dello studio Ericsson 
 

uanto il grado di a-
vanzamento tecnolo-
gico delle città incide 

sul miglioramento della 
qualità della vita dei suoi 
cittadini? Se lo chiede l'isti-
tuto di ricerca Ericsson che 
ha messo sotto la sua lente 
anche Milano e Roma. I be-
nefici sociali dati dall'ICT 
(Information & Communi-
cation Technology) sono 
calcolati sulla base della 
qualità del sistema sanitario, 
degli istituti di accademici e 
del livello di ricerca; i bene-

fici economici in relazione 
alla produttività e all’ef-
ficienza del settore pubbli-
co; i benefici ambientali in 
base del livello di emissioni, 
delle iniziative in ambito di 
efficienza energetica e della 
situazione del traffico. Ed 
ecco i risultati. Per Ericsson 
sia Milano che Roma si col-
locano ad un livello medio-
alto nell’utilizzo della tec-
nologia per la salvaguardia 
ambientale. Investono però 
meno in innovazione rispet-
to ad altre città europee – 

come Londra, Stoccolma e 
Parigi. Milano supera Roma 
in una prospettiva sociale e 
ambientale principalmente 
grazie a un sistema sanitario 
efficiente, alla presenza di 
istituzioni universitarie pre-
stigiose e ad iniziative evo-
lute legate all’utilizzo del-
l’ICT, quali il sistema Eco-
pass, che consentono di 
contenere l’impatto ambien-
tale. Milano beneficia inol-
tre del fatto di essere la 
maggiore città in una delle 
regioni più industrializzate 

del nord, godendo così di 
entrate e di una crescita e-
conomica più elevate rispet-
to a Roma. Roma sta co-
munque registrando pro-
gressi significativi attraver-
so l’introduzione del piano 
nazionale di eGovernment - 
e-Gov 2012 - che sarà in 
grado di generare sia bene-
fici sociali che economici. 
Rispetto a Milano, vanta 
invece una maggiore frui-
zione di servizi digitali, do-
vuta all’utilizzo dell’online 
banking. 

 
Fonte UNITÀ.IT 
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IL RUOLO DELL’ITALIA 

Riforme vere o sarà Cigno nero 
 

rimo fatto. L'euro è in 
pericolo, a rischio 
d'estinzione, e l'Euro-

pa col vertice del 9 dicem-
bre è chiamata a dare segna-
li inequivocabili per recupe-
rare la fiducia dei mercati. 
Secondo fatto. L'Italia deve 
fare per intero il lavoro che 
le compete a Bruxelles ma 
prima ancora a Roma, lune-
dì 5 dicembre (una data 
concordata in Europa), do-
vrà entrare in pista il "pac-
chetto" del governo Monti 
per blindare il pareggio di 
bilancio fissato al 2013 e 
insieme per avviare le ri-
forme che le assicurino un 
doppio futuro. Quello a 
tamburo battente sui merca-
ti, per convincerli a compra-
re Italia invece di venderla. 
E quello appena meno pros-
simo che dà il senso (e la 
misura) di una ritrovata ca-
pacità di sviluppo, la sola 
carta che può rendere soste-
nibile il consolidamento fi-
scale. Questi fatti occorre 
tenere a mente nel fine set-
timana. Rischiamo di veder 
nascere il Cigno nero, l'e-
vento rarissimo, che potreb-
be prendere in questo caso 
le forme del crollo dell'euro 
e dell'interconnesso default 
dell'Italia, la settima poten-
za industriale del mondo. 
Non è allarmismo, è una 
constatazione oggettiva suf-

fragata dai numeri e dalle 
tendenze dei mercati che Il 
Sole 24 ore spiega ormai da 
mesi. In Italia, con i BTp al 
7,3% la spesa per interessi 
salirebbe di quasi 12 miliar-
di nel 2012 e di quasi 18 nel 
2013. Non solo: a questo 
livello di tassi siamo al 
blocco della liquidità e alla 
paralisi del mercato del cre-
dito con le conseguenze che 
vogliamo solo immaginare 
– ma che purtroppo comin-
ciano a materializzarsi – per 
i cittadini e le imprese. So-
no molte le aziende a ri-
schio, ha spiegato la Con-
findustria. Insomma, ecco la 
realtà, tremenda quanto si 
vuole, ma non una virtuale 
proiezione di sospetti, paure 
e manovre oscure. Con que-
sta realtà, compresa la pos-
sibile fase di recessione e-
videnziata dal ministro dello 
Sviluppo e delle Infrastrut-
ture Corrado Passera, si de-
vono fare i conti subito. Per 
il resto, a cominciare dai 
ritardi europei dopo lo 
scoppio del caso Grecia e 
dalla liquefazione in Italia, 
per stallo decisionale e ri-
formista, del precedente 
Governo Berlusconi, ci sarà 
tempo per discutere. Quella 
che ha imboccato Mario 
Monti non è una lunga auto-
strada ben asfaltata, in pia-
nura, con poche curve ed 

accoglienti stazioni di servi-
zio. Al contrario. È un sen-
tiero stretto, in salita, tutto 
curve pericolose e fondo 
dissestato. Il Governo deve 
percorrerlo in fretta, in Eu-
ropa e in Italia, per di più da 
sorvegliato molto speciale. 
Non sono ammessi ritardi di 
tappa, non sono ammessi 
errori. È naturale, qui in Ita-
lia, che tutti gli occhi siano 
puntati sul 5 dicembre. Più 
che sull'entità dalla manovra 
ci si domanda da dove si 
comincia (dalle pensioni?, 
dalla patrimoniale?, dall'I-
ci?, dalla flessibilità sul 
mercato del lavoro?) e ci si 
interroga su "chi" paga i co-
sti dell'aggiustamento. La 
politica (che pure ha dato 
una prova di responsabilità 
approvando alla Camera il 
disegno di legge costituzio-
nale sul pareggio di bilan-
cio, primo passaggio di un 
lungo iter) è in fermento. 
Così come le parti sociali, 
in particolare i sindacati. 
Qua e là, nel Pdl e soprattut-
to nel Pd, affiorano distin-
guo e qualche "no" alle ipo-
tesi che circolano. Cgil, Cisl 
e Uil hanno chiesto di in-
contrare il Governo prima 
di lunedì e si dicono pronte 
a dare battaglia in particola-
re sul fronte delle pensioni. 
Nel giorno, però, in cui an-
che l'Inps conferma dati alla 

mano che la crescita dell'età 
di uscita, in Italia, è troppo 
lenta. L'incontro ci sarà, ma 
francamente è più importan-
te che sia stato confermato 
l'appuntamento del Consi-
glio dei ministri del 5 di-
cembre nel quale, come ha 
precisato il ministro Elsa 
Fornero, verrà presentata 
una riforma delle pensioni 
"improntata su flessibilità e 
sicurezza e sul rispetto del 
criterio di equità tra le gene-
razioni". Cosa della quale si 
discute da troppo tempo e 
che, al netto di tante misure 
utili pure prese negli anni 
scorsi, costituisce uno dei 
nuovi impegni fondativi 
presi in Europa. Vedremo 
lunedì in cosa consiste, 
provvedimento per provve-
dimento e nel suo significa-
to d'insieme, il "pacchetto" 
del Governo Monti. Per ora 
dovrebbe valere, per tutti, il 
confronto con la realtà e i 
suoi numeri prima ancora di 
quello con il Governo, a de-
legazioni spiegate, a Palaz-
zo Chigi. Teniamole a men-
te, le scadenze. Cinque di-
cembre, "pacchetto anticri-
si" italiano; nove dicembre, 
vertice europeo per salvare 
l'euro. Due appuntamenti 
strettamente collegati.  
 

Guido Gentili 
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Mercati e manovra - Le mosse del governo 

Monti accelera su pensioni e manovra  
Entro Natale il via alle misure - Veto dei sindacati sulle anzianità: 
«Non toccare i 40 anni» 
 
ROMA - Contatti ma nes-
suna concertazione preven-
tiva, né con i partiti né con 
le parti sociali. In linea con 
quanto annunciato due gior-
ni fa a Bruxelles, Mario 
Monti ha impresso l'accele-
razione finale alla manovra 
che sarà varata lunedì, con 
questa road map: definizio-
ne delle singole misure tra 
oggi e domani, mentre per 
domenica a palazzo Chigi 
sono stati convocati i rap-
presentanti delle autonomie 
locali e le parti sociali. Poi 
il rush finale, nella consa-
pevolezza che il fattore 
tempo questa volta è decisi-
vo. Per questo il presidente 
del Consiglio può contare 
su una sorta di «cordone sa-
nitario» che coinvolge diret-
tamente i vertici dello Stato, 
dal Quirinale ai presidenti 
di Senato e Camera. Ma sul 
fronte delle pensioni il Go-
verno deve fare i conti con 
il muro dei sindacati – so-
prattutto sul tema della dife-
sa della soglia dei 40 anni di 
contributi per l'anzianità – 
che all'unisono sollecitano 
l'avvio di un confronto. For-
se anche per questo motivo 
il ministro dello Sviluppo 
economico ha avviato gli 
incontri con i leader sinda-
cali sulle misure per la cre-
scita. Come a dire, il "ba-

stone e la carota": ieri è toc-
cato a Cisl e Uil, oggi molto 
probabilmente alla Cgil. 
Una volta approvata la ma-
novra, biglietto da visita es-
senziale per Monti in vista 
del decisivo Consiglio eu-
ropeo dell'8 e 9 dicembre, si 
punta a un'approvazione 
lampo. Renato Schifani 
conferma: i tempi per il va-
ro delle misure anticrisi so-
no «quelli che mi ha antici-
pato il presidente del Con-
siglio, entro Natale il go-
verno intende ottenere l'ap-
provazione definitiva de-
ll'intero pacchetto. Sono 
certo, anche a nome del pre-
sidente della Camera, che il 
Parlamento saprà fare la sua 
parte». Dalle indicazioni 
emerse ieri, il via libera de-
finitivo al decreto è previsto 
per il 22 dicembre. Monti 
ha particolarmente apprez-
zato l' approvazione in tem-
pi record della riforma co-
stituzionale che sancisce 
l'obbligo del pareggio di bi-
lancio da parte della Came-
ra: il voto «a vastissima 
maggioranza testimonia la 
ferma volontà del Parlamen-
to e di tutto il paese nel pro-
seguire sulla strada del risa-
namento strutturale della 
finanza pubblica». Si tratta 
di «un elemento decisivo» 
per superare la crisi finan-

ziaria europea. Nel sindaca-
to, sulle pensioni le resi-
stenze più forti arrivano dal-
la Cgil: «Per noi resta la 
questione dei 40 anni di 
contributi, che è un numero 
magico – ha ribadito Susan-
na Camusso –. Il profilo 
dell'intervento del Governo 
deve essere quello dell'equi-
tà ed ha un senso se non si 
fa cassa ma si guarda ai 
giovani». Il segretario gene-
rale della Cgil considera 
«un segnale importante» le 
parole pronunciate da Cor-
rado Passera sul problema 
dell'occupazione: «Il mini-
stro – ha detto – si rende 
conto che un tema trascura-
to nei tre anni precedenti è 
una vera emergenza sui 
numeri complessivi e per i 
giovani e le donne». Nel 
faccia a faccia con il mini-
stro il numero uno della Cisl 
ha ribadito la richiesta di 
avviare un confronto tra E-
secutivo e parti sociali, an-
che se al termine dell'incon-
tro ha detto di ritenere 
«davvero inesistente la vo-
lontà» del Governo, auspi-
cando un ripensamento. 
L'appuntamento di domeni-
ca, infatti, si profila come 
una mera illustrazione delle 
misure da parte del Governo 
alle parti sociali e alle auto-
nomie locali, non come 

l'avvio di una concertazio-
ne. Per Bonanni la mancata 
convocazione di un tavolo 
di confronto «non è utile a 
nessuno, nemmeno al Go-
verno», servono «scelte ri-
gorose, accompagnate da 
equità», che «vanno costrui-
te con un confronto». A chi 
gli chiedeva un commento 
sulle parole pronunciate dal-
la Camusso a proposito del-
la "magica soglia dei 40", 
Bonanni ha risposto ironi-
camente: «Ma è un proble-
ma di cabala? Spero piutto-
sto che la Cgil si ponga il 
problema di avere un tavo-
lo, che sia questo l'obiettivo. 
Non ci interessa il gioco 
delle parti». Positivo, inve-
ce, il giudizio espresso dal 
numero uno della Uil 
sull'incontro con il ministro 
Passera: «Esco confortato – 
ha detto Luigi Angeletti –. 
Il ministro ha la consapevo-
lezza dell'importanza della 
crescita non del banale re-
cupero di soldi per risanare 
il deficit. Non sarà una cosa 
facile da fare ma l'importan-
te è che si abbia questa con-
vinzione». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Dino Pesole  
Giorgio Pogliotti 
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Mercati e manovra - La previdenza/1 

Nel 2010 record di anzianità  
Gli assegni vengono incassati a 57-58 anni - Il 67% con 40 anni di 
contributi 
 
ROMA - Alla vigilia del 
varo di un decreto che po-
trebbe chiudere il cantiere 
delle riforme previdenziali 
arriva dall'Inps una nuova 
serie di dati sui flussi dei 
pensionamenti destinati a 
far riflettere. Negli ultimi 
sette anni oltre un milione 
di lavoratori ha toccato il 
traguardo della pensione di 
anzianità con un'età media 
di 58 anni (57 per le donne). 
Negli stessi anni circa 
900mila lavoratori hanno 
invece raggiunto il requisito 
per la pensione di vecchiaia 
tra i 65 e i 66 anni se uomi-
ni e tra i 60 e 61 anni se 
donne. La crescita dell'età 
pensionabile, ha commenta-
to il presidente dell'Inps, 
Antonio Mastrapasqua, è 
ancora «troppo lenta» e 
quando si va in pensione più 

tardi «le aziende aumentano 
la produttività». Il presiden-
te non ha voluto commenta-
re le diverse ipotesi di inter-
venti allo studio del Gover-
no: «Se in azienda c'è un 
dipendente anziano - ha det-
to ai microfoni di Radio 
Anch'io - può diventare il 
tutor della persona che en-
tra». Insomma, aumentando 
«l'anzianità», «aumenta la 
produttività e il benessere 
delle persone che sono in 
azienda, e il mondo - ha 
concluso - ha bisogno di 
produrre e di aumentare il 
Pil. Dobbiamo entrare in 
una visione globale e non 
esitare in conservatorismi 
che limitano la nostra pro-
duzione». I dati di flusso 
partono dal picco di ritiri 
anticipati del 2010, frutto 
dell'onda lunga della reces-

sione e della corsa al pen-
sionamento prima dell'en-
trata in vigore della nuova 
finestra unica e del terzo 
scalino per l'anzianità previ-
sto dalla riforma del 2007 
(quota 96 per i dipendenti 
con 60 anni d'età e 97 per 
gli autonomi con 61). I 
nuovi ritiri per anzianità so-
no stati 174.426 (+73% ri-
spetto ai 100.880 del 2009) 
di questi poco più di 58mila 
sono scattati con il ricorso 
al sistema delle «quote» 
mentre 116.000 con i 40 
anni di contributi. Proprio 
questo aggregato è destinato 
a crescere nei prossimi anni 
di transizione demografica 
e, proprio per questo, il Go-
verno sta riflettendo sull'i-
potesi di introdurre un limi-
te anche a questa strada di 
ritiro anticipato. Le percen-

tuali sono ancora più marca-
te nel Nord, dove le pensio-
ni di anzianità liquidate con 
le «quote» rappresentano il 
33% (contro il 21% del tota-
le Italia) mentre le fatidiche 
pensioni di anzianità con 40 
anni nel Nord raggiungono 
il 67% del totale rispetto al 
42% della media relativa 
nazionale. Il divario tra il 
Nord e il resto del Paese si 
riduce se si guarda infine 
all'importo degli assegni di 
anzianità: il dato medio più 
alto si registra al Centro con 
1.769,21 euro (dipendenti e 
autonomi), contro i 
1.741,10 del Nord e i 
1.359,94 del Mezzogiorno. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Davide Colombo  
Marco Rogari 

 
Il bilancio Inps 
59,7 
L'ETÀ MEDIA DI USCITA 
L'età media di uscita dal lavoro dei dipendenti nel 2011 è stata, tra vecchiaia e anzianità, di 59,7 anni. 
2/3  
ANZIANITÀ NEL 2010 
I due terzi dei pensionati per anzianità Inps nel 2010 sono usciti con 40 anni di contributi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
02/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 16 

IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

Salute. Fino al 2014 previste misure per 17 miliardi 

Sanità sotto tiro: tagli lineari da 2-2,5 miliardi  
IPOTESI ALLO STUDIO/Meno prestazioni, ticket sui ricoveri e in-
terventi sui farmaci, ma frenano Regioni e forze politiche a favore 
del Governo 
 
ROMA - Anche la spesa 
sanitaria finisce nel menu 
dei tagli del Governo. La 
pratica è stata aperta uffi-
cialmente al ministero 
dell'Economia e la richiesta 
di partecipazione del Ssn 
alla manovra salva-Italia 
oscilla tra 2 e 2,5 miliardi di 
altre minori spese nel 2012. 
Un taglio lineare al fondo 
sanitario nazionale, che poi 
le Regioni dovrebbero auto-
gestire in casa propria. Altra 
strada sarebbe l'anticipazio-
ne di parte delle misure per 
il 2013 della manovra esti-
va: ticket anche sui ricoveri, 
riduzione della copertura 
oggi garantita dai livelli es-
senziali di assistenza (Lea), 
forse farmaci (anche ospe-
dalieri), dispositivi, servizi 
sanitari e non. Il ventaglio 
di ipotesi è in divenire come 
la stessa entità della mano-
vra, e il rebus sarà sciolto 
solo nei prossimi giorni. I 
17 miliardi cumulati di tagli 
già in cantiere per la salute 
con le manovre estive e con 
quella del 2010, salirebbero 
a 20 miliardi. E se si antici-
passero al 2013 gli altri 5,4 
miliardi previsti per il 2014, 
la cura dimagrante supere-
rebbe in tre anni i 25 mi-

liardi. La partita però è a-
pertissima. Non mancano 
infatti forti resistenze a un 
nuovo intervento sulla spesa 
per la salute tra i partiti che 
sostengono il Governo. E 
anche le Regioni – che do-
vrebbero incontrare il Go-
verno solo domenica – fre-
nano e preparano ipotesi 
alternative che non riducano 
le risorse al sistema. La ri-
chiesta dei governatori è di 
evitare il rischio di riduzio-
ne di servizi e prestazioni 
sanitarie, affidando le solu-
zioni al «Patto» col Gover-
no, da fare anche «in tempi 
rapidissimi» ha proposto 
ieri Vasco Errani (Emilia 
Romagna). E se le Regioni 
frenano, anche tra le forze 
politiche cresce l'agitazione. 
«Anziché fare altri tagli – 
propone Ignazio Marino 
(Pd), presidente della com-
missione d'inchiesta del Se-
nato sul Ssn – basta evitare 
le procedure che causano 
almeno una notte in più di 
ricovero per 400mila inter-
venti programmati di chi-
rurgia ogni anno. Si rispar-
mierebbero almeno 4 mi-
liardi, migliorando qualità 
ed efficienza». Ogni inter-
vento in direzione del con-

tenimento della spesa – ha 
detto non a caso, pur non 
riferendosi direttamente alla 
manovra, il ministro della 
Salute, Renato Balduzzi, 
nell'audizione di mercoledì 
al Senato – «si dovrebbe 
accompagnare a decisioni 
volte ad aumentare la quali-
tà e l'appropriatezza delle 
prestazioni e dei servizi re-
si». Le Regioni d'altra parte 
respingono i ticket sui rico-
veri: la vecchia ipotesi di 10 
euro a ricovero, se tornasse 
in vita, avrebbe un gettito 
modesto (120 milioni su 12 
milioni di ricoveri l'anno ma 
senza considerare gli esen-
ti), 740 milioni se il ticket 
valesse per ogni giornata di 
ricovero (74 milioni, esenti 
inclusi). Resterebbe comun-
que da affrontare la riforma 
delle esenzioni per reddito, 
per numerosità delle fami-
glie e appropriatezza delle 
prestazioni. E così la solu-
zione più rapida – ma non 
indolore – per il Governo 
sarebbero i tagli lineari ai 
fondi regionali accompa-
gnata dalla riduzione dei 
Lea. Ipotesi che potrebbero 
mettere in dubbio quella che 
per Mario Monti vuol essere 
la stella polare che deve ac-

compagnare la linea del ri-
gore e della crescita: l'equi-
tà. È polemica intanto sui 
costi degli ospedali pubbli-
ci. Secondo il rapporto 2011 
dell'Aiop (ospedalità priva-
ta) presentato ieri a Roma, 
gli ospedali pubblici “spre-
cano” 13 miliardi l'anno, il 
29% dei finanziamenti tota-
li. Una «inefficienza som-
mersa» calcolata attribuen-
do agli ospedali del Ssn lo 
stesso finanziamento asse-
gnato alle cliniche private. 
Gli "sprechi" varierebbero 
dal minimo del 17,2% in 
Veneto al massimo del 
46,4% in Calabria. «Serve 
una riforma strutturale», ha 
commentato il presidente 
Aiop, Enzo Paolini. «Gli 
ospedali pubblici non spre-
cano denaro, ma impegnano 
risorse per garantire anche 
le cure più costose a quei 
pazienti che solitamente le 
strutture private non pren-
dono nemmeno in carico», 
ha replicato Giovanni Mon-
chiero, presidente della Fia-
so, la federazione delle a-
ziende sanitarie. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Mercati e manovra - La previdenza/2 

Donne subito in pensione a 62-63 anni  
«Vecchiaia» tra 66-67 e 70 anni - Anzianità solo con il canale con-
tributivo a 41-42 anni - LA RIFORMA ORGANICA/Contributivo per 
tutti, stop delle perequazioni e aliquote più alte per gli autonomi. 
Nodo trattamenti anticipati: quota 100 ipotesi alternativa 
 
ROMA - Contributivo pro 
rata per tutti dal 2012. In-
nalzamento immediato 
dell'età pensionabile delle 
donne a 62-63 anni per 
giungere progressivamente 
nel 2016 o nel 2018 all'e-
quiparazione della soglia di 
vecchiaia per gli uomini che 
dovrebbe salire da 65 a 66-
67 anni. Obbligo della ma-
turazione di almeno 20 anni 
di contribuzione per tutti i 
trattamenti. Blocco parziale 
(salve le fasce deboli) della 
rivalutazione degli assegni 
sulla base dell'inflazione. 
Graduale innalzamento del-
l'aliquota contributiva degli 
autonomi di 1-2 punti. Il 
piano organico per comple-
tare, nel segno dell'equità 
attuariale e del rigore, la ri-
forma delle pensioni è or-
mai pronto, come ha lascia-
to intendere lo stesso mini-
stro del Lavoro, Elsa Forne-
ro, da Bruxelles. Anche se 
alcune tessere del mosaico 
sembrano essere ancora bal-
lerine. A cominciare da 
quella sull'abolizione delle 
anzianità per la quale resta-
no ancora in campo due ipo-
tesi. La prima opzione, che 
allo stato attuale sembra es-
sere quella più gettonata, 
prevede il superamento in-
tegrale dei pensionamenti di 

anzianità attraverso l'intro-
duzione di quello che a re-
gime dovrebbe diventare il 
sistema unico per i pensio-
namenti di tutti i lavoratori: 
uscite da un minimo di 66-
67 anni (la soglia di riferi-
mento della vecchiaia) a 70 
anni, con eventuali disin-
centivi per chi, almeno nella 
prima fase, esce con 63, 64 
e 65 anni. Sotto l'asticella 
dei 63 anni dovrebbero es-
sere consentiti soltanto i 
pensionamenti ancorati e-
sclusivamente al canale 
contributivo (a prescindere 
dall'età anagrafica) che sali-
rebbe però dagli attuali 40 
anni +1 (per effetto della 
finestra unica) a 41+1, ov-
vero a 42 anni. Una corsia 
preferenziale verrebbe assi-
curata ai lavoratori impiega-
ti in attività usuranti per i 
quali rimarrebbe in vigore il 
meccanismo della quota 
(somma di età anagrafica e 
contributiva) che da 94 lie-
viterebbe però a 97. L'innal-
zamento della soglia contri-
butiva dei 40 anni a 41-42 
anni, alla quale sono colle-
gati circa due terzi delle 
pensioni di anzianità (si ve-
da l'articolo a pag. 6), non 
piace ai sindacati, che con-
tinuano a chiedere al gover-
no l'immediata apertura del 

confronto. Ma anche l'op-
zione alternativa per frenare 
le anzianità, congegnata dai 
tecnici del Tesoro, non è in 
linea con le richieste di 
Cigl, Cisl e Uil: passare 
dall'attuale quota 96 a quota 
100 entro il 2015, possibil-
mente vincolando a questo 
meccanismo anche le uscite 
anticipate con il solo canale 
contributivo ("60+40"). Al 
di là di quella che sarà l'op-
zione scelta dal Governo, 
non è comunque da esclude-
re del tutto che, alla fine, il 
requisito dei 40 anni possa 
rimanere invariato. In ogni 
caso la riforma sarà varata 
lunedì assieme alla mano-
vra. «Il governo ha in pre-
parazione, e verosimilmente 
sarà annunciata nei prossimi 
giorni, una riforma incisiva 
ma che rispetta il principio 
dell'equità tra le generazio-
ni», ha detto la Fornero do-
po un incontro con i ministri 
del Lavoro europei. Il mini-
stro, che si dice pronto al 
confronto con le parti socia-
li, ha confermato che il per-
no del suo piano è l'esten-
sione a tutto campo del me-
todo contributivo pro rata: 
«Le eccezioni saranno fatte 
verso il basso e non verso 
l'alto». Fornero ha poi detto 
che il pacchetto destinato ad 

approdare lunedì al Consi-
glio dei ministri potrebbe 
prevedere anche «l'accele-
razione di alcuni sentieri di 
adeguamento sull'età delle 
donne che già erano stati 
adottati dal governo prece-
dente con una lunghezza 
che oggi non è più consenti-
ta». In altre parole il pas-
saggio dai 60 anni a 67 anni 
dal 2014 al 2026 verrebbe 
velocizzato e corretto: 62-
63 anni subito per poi salire 
a 66-67 anni entro il 2016 o 
2018). Progressivo sarà an-
che l'aumento delle aliquote 
degli autonomi: ritocchi del-
lo 0,2-0,4% ogni 6-12 mesi, 
che a regime dovrebbero 
garantire 1-1,2 miliardi. 
Complessivamente l'inter-
vento sull'età pensionabile 
miscelato al contributivo 
per tutti dovrebbe valere a 
regime oltre 15 miliardi, 
almeno 2-3 nella prima fase 
(tra il 2012 e il 2014). Dallo 
stop parziale delle perequa-
zioni arriverebbero 1,5-2 
miliardi (5-6 miliardi nel 
caso di un blocco totale). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Davide Colombo  
Marco Rogari 
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Contributivo pro rata per tutti dal 2012. Obbligo della maturazione di almeno 20 anni di contribuzione per tutti i tratta-
menti. Blocco totale o parziale della rivalutazione degli assegni sulla base dell'inflazione. Graduale innalzamento dell'a-
liquota contributiva degli autonomi di 1-2 punti. 
Donne con la pensione di vecchiaia a 62-63 anni 
L'ipotesi più gettonata è quella di un innalzamento immediato dell'età pensionabile delle donne a 62-63 anni per giunge-
re progressivamente nel 2016 o nel 2018 all'equiparazione della soglia di vecchiaia per gli uomini che dovrebbe salire 
da 65 a 66 anni. 
Per gli uomini soglia di vecchiaia a 66 anni 
La soglia di vecchiaia per gli uomini sale da 65 a 66-67 anni. Per ottenere l'assegno bisognerà aver lavorato almeno 
venti anni. In questo modo viene anticipato l'allineamento a 67 anni della vecchiaia rispetto agli impegni presi con la 
legge di stabilità, che fissava l'obiettivo nel 2026. 
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Costi della politica. Nell’immediato i costi per i bilanci di Camera e 
Senato aumenteranno 

I nuovi vitalizi? Fanno crescere l'indennità 
 
MILANO - Rispetto ai ma-
quillages un po' patetici con 
cui fino a ieri la politica ha 
tentato senza successo di 
spegnere le fiammate «anti-
casta», non c'è partita. Da 
solo, però, nemmeno il pas-
saggio al contributivo «pro 
rata» anche per la previden-
za dei parlamentari, che do-
vrà essere tradotto in pratica 
dopo gli annunci dei giorni 
scorsi, è un toccasana per i 
bilanci di Camera e Senato. 
Una volta a regime, il si-
stema sarà più equilibrato 
ed equo, perché offrirà ai 
parlamentari un trattamento 
analogo a quello degli altri 
lavoratori, ma la strada per 
arrivarci è lunghissima. 
Nell'immediato, anzi, i costi 
aumenteranno, perché alle 
spese per i vitalizi di chi già 

li percepisce o ha maturato 
il diritto si sommerà la quo-
ta contributiva a carico del 
«datore di lavoro», che do-
vrebbe impegnare Monteci-
torio e Palazzo Madama 
come qualsiasi altra impre-
sa. Chi invece può comin-
ciare subito a guadagnarci 
qualcosa sono i parlamenta-
ri attuali, che perdono oriz-
zonti previdenziali sontuosi 
ma potrebbero veder dimi-
nuire le proprie trattenute. 
Quella oggi applicata sul 
vitalizio, infatti, non abbas-
sa l'imponibile fiscale, men-
tre con il sistema applicato 
per gli altri lavoratori l'Irpef 
non graffia i contributi a ca-
rico del lavoratore. Abbas-
sando lo stipendio lordo 
senza toccare il risultato 
netto, poi, la novità lime-

rebbe anche il peso del 
«contributo di solidarietà» a 
carico dei deputati. Per chi è 
più interessato alle entrate 
attuali che ai vitalizi futuri, 
è una buona notizia. I nu-
meri dicono che il sistema 
oggi è squilibrato: Camera e 
Senato ricevono in trattenu-
te 17 milioni all'anno (con 
l'aliquota dell'8,6% applica-
ta su deputati e senatori, più 
il 2,15% per chi vuole la 
reversibilità), e ne spendono 
in vitalizi più di 215, cioè 
13 volte tanto. A regime, la 
spesa dovrebbe attestarsi al 
doppio della trattenuta, cioè 
intorno ai 35 milioni all'an-
no. Il problema è la «gob-
ba» data dalla convivenza 
dei due sistemi: dal momen-
to che ci sono ex deputati 
under 50 che già hanno ma-

turato il diritto al vecchio 
vitalizio, il doppio binario è 
destinato a durare 40 anni. 
Per questa ragione l'Idv par-
la di «intervento insufficien-
te» mentre Marco Stradiot-
to, senatore del Pd specia-
lizzato nei conti in tasca ai 
parlamentari, propone di 
prevedere un tetto massimo 
anche ai vitalizi già erogati. 
«Se si abbassa il lordo at-
tuale, devono scendere an-
che i vitalizi già erogati – 
aggiunge Stradiotto – per-
ché il sistema funziona se il 
passo indietro lo fanno tut-
ti». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Mercati e manovra - Il lavoro 

«Reddito minimo garantito»  
Il ministro Fornero: misura allo studio all'interno di un pacchetto più 
ampio - SOGGETTI DA INCLUDERE/Nella «flessibilità buona» del 
titolare del Welfare un aiuto che serva a donne e giovani, gli esclusi 
dal mercato dell'occupazione 
 
ROMA - Fatta la riforma 
delle pensioni si dovrà met-
tere mano alla riforma degli 
ammortizzatori sociali e 
delle politiche di contrasto 
alla povertà. Il ministro del 
Lavoro, Elsa Fornero, alla 
sua prima uscita europea 
non lo dice in questi termini 
diretti ma fa un riferimento 
che più esplicito non poteva 
essere: il reddito minimo 
garantito «rappresenta una 
direzione – ha spiegato – 
verso la quale il governo 
lavorerà», inserendola in un 
pacchetto più ampio ancora 
da congegnare. Il ministro 
ha inoltre specificato che si 
tratta delle sue «preferenze 
personali e non del pro-
gramma del governo». Oltre 
all'Italia, nell'Unione euro-
pea solo la Grecia non è do-
tata di uno strumento di 
questo genere che, a secon-
da delle tante versioni pos-
sibili, può essere concepito 
come forma di integrazione 
al reddito dei lavoratori non 
protetti dagli attuali ammor-
tizzatori sociali (i collabora-
tori e i parasubordinati) op-
pure come un'imposta nega-
tiva (cioè una erogazione a 
carico dell'Erario) a favore 

di chi si trovi in situazione 
di povertà. Un terreno, 
quest'ultimo, che nulla ha a 
che vedere con il mercato 
del lavoro e le sue regole e 
che potrebbe realizzarsi, per 
fare un solo esempio su cui 
si sono accumulate diverse 
proposte di legge, in un « 
reddito di cittadinanza» per 
i giovani da 0 a 16 anni e 
per gli anziani over 65. Sul 
fronte del mercato del lavo-
ro, invece, il ministro ha fat-
to riferimento a un progetto 
di «flessibilità buona» capa-
ce di ridare opportunità di 
impiego ai giovani e alla 
donne, le figure più escluse 
e che sono alla base del 
drammatico dualismo tra 
Nord e Sud fotografato dai 
tassi di occupazione o di 
partecipazione attiva al la-
voro. Anche in questi caso 
nessun particolare in più è 
stato concesso ma basta ri-
cordare che è lo stesso ri-
chiamo fatto dal presidente 
del Consiglio, Mario Monti, 
nel suo discorso di insedia-
mento alla Camera. Il pro-
getto sul tavolo cui tutti 
guardano è quello della fle-
xsecurity del senatore Piero 
Ichino e che punta all'intro-

duzione di un sistema con-
tratto a tempo indeterminato 
per tutti i neo-assunti ai 
quali saranno garantite le 
piene tutele solo contro i 
licenziamenti discriminatori 
e non più quelli motivati da 
crisi economica o riorganiz-
zazione produttiva (di fatto 
il superamento dell'articolo 
18 dello Statuto dei lavora-
tori). Le indicazioni del mi-
nistro Fornero sul «reddito 
minimo garantito» è stata 
accolta molto positivamente 
dal Pd (Livia Turco) e dal 
leader del Sel, Nichi Vendo-
la. E positivi sono anche i 
giudizi di economisti del 
lavoro che sul tema hanno 
elaborato proposte e analisi 
anche molto diverse. Per 
Carlo Dell'Aringa, dell'uni-
versità Cattolica di Milano, 
il ministro Fornero pensa 
soprattutto a una misura 
«legata al lavoro», da ricon-
quistare (in caso di licen-
ziamento) o di sostegno ai 
disoccupati di lungo periodo 
per i quali cioè sono scaduti 
tutti i sussidi previsti dalle 
norme attuali. «Anche in 
Europa del resto - ha ag-
giunto Dell'Aringa - il red-
dito minimo garantito si 

configura di più come una 
forma di protezione sociale 
a tutela delle persone non 
protette dagli ammortizzato-
ri sociali e non come un in-
distinto reddito di cittadi-
nanza». Sulle caratteristiche 
che dovrebbe avere il «red-
dito minimo garantito» non 
ha dubbi Tito Boeri, della 
Bocconi di Milano, uno dei 
principali fautori dell'intro-
duzione in Italia di questa 
misura «che serve a proteg-
gere dalla povertà estrema». 
«Bisognerà considerare sia 
le fonti di reddito che i pa-
trimoni posseduti dal bene-
ficiario - spiega Boeri - per 
evitare un uso improprio del 
sussidio». Quanto all'entità 
della misura invece, per Bo-
eri, non dovrà superare una 
certa soglia (per la minima 
esistenza): «Fatta 100 que-
sta soglia e possedendo già 
60 il beneficiario, il contri-
buto statale dovrebbe copri-
re la differenza». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Davide Colombo  
Claudio Tucci 
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Mercati e manovra - Le misure per la crescita 

Passera: Italia a rischio recessione  
Crediti con la Pa rimborsati con titoli di Stato - Sarà potenziato il 
Fondo di garanzia Pmi 
 
ROMA - Il rischio reces-
sione impone scelte rapide e 
coraggiose. Nella sua prima 
uscita pubblica, agli Stati 
generali di Confcommercio, 
il ministro dello Sviluppo e 
delle Infrastrutture Corrado 
Passera ribadisce che il di-
sagio occupazionale è la ve-
ra emergenza del Paese, an-
che più grave di ciò che di-
cono le statistiche. E la cre-
azione di nuovo lavoro è 
l'input che muove tutta l'a-
genda delle prossime misu-
re. Sostegno al Fondo di ga-
ranzia e ai Confidi in chiave 
anti-credit crunch, rivitaliz-
zazione dell'innovazione 
industriale con il Fondo ro-
tativo Pmi, internazionaliz-
zazione con la nuova Ice, 
nuove semplificazioni, pac-
chetto di liberalizzazioni dei 
servizi: tutto, nella logica 
del governo, deve risponde-
re a un disegno di ampio 
respiro che a lungo termine 
favorisca l'occupazione gio-
vanile. Lo Sviluppo econo-
mico punta a rafforzare il 
legame imprese-banche. In 
vista il rafforzamento del 

Fondo di garanzia per le 
Pmi, che nell'ambito dei ta-
gli ai vari ministeri era stato 
decurtato di 239 milioni. Si 
cercano risorse di rifinan-
ziamento e in alternativa 
meccanismi che consentano 
comunque un migliore fun-
zionamento del Fondo, 
strumento chiave per l'ac-
cesso al credito. Tra le idee 
un intervento sui livelli di 
accantonamento del Fondo 
o un innalzamento dell'im-
porto massimo garantito. 
Possibili novità anche sui 
Confidi "107": tra le ipotesi 
una norma per consentire 
anche a Regioni, enti locali, 
camere di commercio, e non 
solo alle Pmi, di entrare nel 
capitale. Prende quota an-
che il pagamento con titoli 
di Stato dei debiti accumu-
lati dalla Pa nei confronti 
delle piccole e medie im-
prese (come anticipato dal 
Sole-24 Ore del 27 novem-
bre). Della misura si è di-
scusso due giorni fa nel ver-
tice tra Passera e le associa-
zioni di imprese e banche. 
Da valutare la fattibilità 

tecnica e la possibilità, ad 
esempio, di ricorrere a e-
missioni speciali a rendi-
menti contenuti. Il tutto 
confluirebbe nel recepimen-
to della direttiva Ue sui 
tempi di pagamento alle 
imprese, un obbligo che il 
governo intende anticipare 
rispetto alla scadenza di ini-
zio 2013. Si discute, inoltre, 
dell'estensione anche alla 
sanità della norma della 
legge di stabilità che fissa la 
certificazione dei debiti do-
vuti per somministrazioni, 
forniture e appalti da Re-
gioni ed enti locali. Tra oggi 
e domenica il quadro delle 
misure sarà definitivo e si 
capirà se la nuova lenzuola-
ta di liberalizzazioni (Feder-
farma critica l'ipotesi di in-
trodurre i farmaci di fascia 
C) passerà subito. Di certo, 
ha spiegato ieri Passera 
chiudendo l'evento di Con-
fcommercio dopo l'interven-
to del presidente Carlo San-
galli, ci saranno misure im-
mediate, e altre seguiranno. 
«È un momento difficile, 
l'Italia sta rischiando di en-

trare in recessione, come tre 
anni fa per ragioni esterne – 
ha spiegato Passera – ad 
ogni modo dobbiamo fare di 
tutto per recuperare. Se sa-
premo lavorare insieme, ce 
la faremo». In vista, ha ag-
giunto il ministro, ci saran-
no incontri, anche frequenti 
con i rappresentanti del 
mondo produttivo e dei ser-
vizi, innanzitutto «per a-
scoltare». Ieri, dopo l'inter-
vento a Confcommercio, 
Passera ha incontrato il pre-
sidente della Conferenza 
delle Regioni Vasco Errani 
e i segretari generali di Cisl, 
Raffaele Bonanni, e Uil, 
Luigi Angeletti. Oggi do-
vrebbe essere la volta della 
leader della Cgil Susanna 
Camusso e di Giovanni 
Centrella (Ugl). Singoli 
confronti informali in attesa 
dell'incontro con le parti so-
ciali convocato da Monti 
domenica a Palazzo Chigi. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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IL CANTIERE PER LA CRESCITA 
 
PACCHETTO ANTI-CREDIT CRUNCH 
In vista il rafforzamento del Fondo di garanzia per le Pmi. Si cercano risorse di rifinanziamento e in alternativa mecca-
nismi che consentano comunque un migliore funzionamento del Fondo, strumento chiave per l'accesso al credito. 
SEMPLIFICAZIONI E LIBERALIZZAZIONI 
Nuove semplificazioni in arrivo. Il ministro per lo Sviluppo e le Infrastrutture ha assicurato un impegno sul tema duran-
te l'intervento a Confcommercio. Per le liberalizzazioni, in prima fila i servizi pubblici locali e il completamento della 
deregulation postale. 
PAGAMENTO DEI DEBITI DELLA PA 
Subito il recepimento della diretta Ue sui tempi di pagamento alle imprese. Si valuta l'estensione anche alla sanità della 
norma della legge di stabilità che fissa la certificazione dei debiti dovuti per somministrazioni, forniture e appalti da 
Regioni ed enti locali. 
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BONUS DEL 55% E INFRASTRUTTURE 
Sblocco dei fondi per le infrastrutture, ricorso facilitato al project financing con i privati. Sono alcuni degli interventi 
allo studio. Si valuta l'impatto sui conti pubblici della proroga quinquennale della detrazione del 55% sugli interventi 
edilizi per il risparmio energetico. 
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Mercati e manovra - Il fisco 

Il pacchetto casa sale a 6 miliardi  
Super-Ici sulle seconde e sulle terze case e rendite rivalutate al 15-
20 per cento - LA STRETTA SUGLI IMMOBILI/Si va verso il ripristi-
no dell'imposizione sull'abitazione principale con detrazioni per i 
nuclei numerosi o a basso reddito 
 
ROMA - Un pacchetto casa 
da 6 miliardi. Oltre al ritor-
no dell'Ici sulla prima casa, 
comunque progressiva, e la 
rivalutazione delle rendite 
catastali, ci sarà anche una 
mini-patrimoniale. Il sacri-
ficio sulla casa chiesto ai 
contribuenti avrebbe co-
munque un obiettivo dichia-
rato dallo stesso premier 
Mario Monti in Parlamento: 
tassare gli immobili per ri-
durre il fisco su imprese e 
lavoratori. Le maggiori en-
trate, infatti, oltre a contri-
buire inevitabilmente al ri-
spetto dei saldi di finanza 
pubblica, dovranno suppor-
tare i nuovi sforzi chiesti 
all'Italia per far fronte alla 
nuova emergenza "crescita". 
L'ipotesi di una revisione 
delle aliquote Irpef, avanza-
ta da alcune agenzie di 
stampa, è stata smentita al 
Sole 24 Ore da Palazzo 
Chigi. Resta allo studio 
l'aumento dell'Iva, in tutte le 
forme con un aumento di un 
punto percentuale delle due 
aliquote agevolate (4 e 
10%) o, in alternativa, di 
due punti su quella ordina-
ria del 21 per cento. Ma re-
sta il fatto che l'Iva rappre-
senta ancora la principale 
forma di finanziamento del-
la riforma fiscale e dunque 
della clausola di salvaguar-

dia del 2012 per il pareggio 
di bilancio. L'introduzione 
di un prelievo sul patrimo-
nio immobiliare che possa 
superare le resistenze politi-
che del Pdl passerebbe dun-
que per una sorta di super-
Ici sulle seconde e terze ca-
se. In sostanza l'imposta 
comunale sugli immobili 
crescerebbe al crescere del 
valore del patrimonio im-
mobiliare del contribuente, 
ossia al numero di beni pos-
seduti e al loro classamento. 
Il pacchetto casa comunque 
sia ruoterà soprattutto sul 
ritorno di una tassazione 
dell'abitazione principale 
con il ripristino dell'Ici sulla 
prima casa. E per assicurare 
maggiore equità del prelie-
vo - rivisto e corretto prima 
dal centrosinistra e succes-
sivamente abolito nel 2008 
dal centrodestra proprio per 
le sue sperequazioni - l'Ici 
sull'abitazione principale 
sarà accompagnata da una 
serie di detrazioni legate al 
reddito, alla composizione 
del nucleo familiare del 
contribuente o alla presenza 
di anziani o disabili. A 
completare il pacchetto casa 
è la rivalutazione delle ren-
dite catastali: oggi i valori 
dei beni immobiliari sono 
rivalutati ai fini del prelievo 
fiscale del 5% (fissato nel 

lontano 1996). L'ipotesi sa-
rebbe quella di elevare que-
sto moltiplicatore al 15% o, 
a seconda delle esigenze di 
cassa, anche fino al 20 per 
cento. Le maggiori entrate, 
come detto, andranno a fi-
nanziare le leve fiscali 
spendibili per sostenere le 
imprese soprattutto con una 
riduzione dell'Irap che grava 
sul costo del lavoro, così 
come su una possibile defi-
scalizzazione o comunque 
sia su una riduzione della 
quota dei contributi non 
previdenziali che oggi gra-
vano sui lavoratori. A questi 
incentivi si potranno ag-
giungere, risorse permetten-
do, una proroga lunga (si 
parla almeno di 5 anni), del 
bonus fiscale del 55% per 
l'efficienza energetica degli 
edifici, così come di un 
premio fiscale alla capita-
lizzazione nella forma di 
Aiuto alla crescita economi-
ca (Ace). Il capitolo Irap-
costo del lavoro sarebbe 
quello più atteso e certa-
mente più delicato da gesti-
re, almeno per l'Economia. 
La cancellazione in toto del-
la componente costo del la-
voro dal tributo regionale, 
spiegano le stesse imprese, 
richiederebbe costi molto 
elevati (anche sopra i 15 mi-
liardi). Più facile intervenire 

subito con la riduzione par-
ziale del costo del lavoro 
cosi come aumentando le 
riduzioni del cuneo fiscale. 
Sul tappeto c'è sempre l'al-
tra strada di elevare la de-
ducibilità (oggi fissata al 
10%) dell'Irap ai fini delle 
imposte dirette Irpef e Ires. 
Ipotesi questa che potrebbe 
consentire di evitare pro-
nunce di incostituzionalità 
dell'indeducibilità dell'Irap 
sul costo del lavoro. Risorse 
permettendo potrebbe arri-
vare anche un incentivo alla 
capitalizzazione. L'Ace, 
previsto espressamente dal-
la delega fiscale, rientrereb-
be infatti tra le misure allo 
studio sia dell'Economia che 
dello Sviluppo economico. 
La strada sarebbe quella di 
prevedere l'esclusione dalla 
base imponibile di quanto 
corrisponde al rendimento 
figurativo degli apporti di 
capitale. Il premio alla capi-
talizzazione favorirebbe le 
start up o quante vorranno 
procedere a fusioni e incor-
porazioni. Il tutto evitando 
un eccessivo ricorso all'in-
debitamento. M.Mo. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Mercati e manovra - Il fisco 
Anci: sì all'Ici ma servono aliquote più manovrabili 
 
ROMA - Attenzione alle 
fasce più deboli e maggiore 
manovrabilità delle aliquo-
te. Sono le due richieste che 
i sindaci presenteranno al 
governo nel faccia al faccia 
sulla manovra che dovrebbe 
tenersi domenica e a cui 
parteciperanno anche i go-
vernatori e i rappresentanti 
delle Province. Ad anticipa-
re la posizione dell'Anci è 
stato il presidente Graziano 
Delrio al termine dell'ufficio 
di presidenza di ieri: l'orien-
tamento dell'esecutivo – ha 
spiegato il primo cittadino 
di Reggio Emilia – è quello 
di «tassare gli immobili in 

generale, compresa la prima 
casa. In questo caso – ha 
aggiunto – chiederemo at-
tenzione alle fasce più de-
boli e la manovrabilità 
dell'aliquota, in modo che i 
Comuni possano essere in 
possesso delle risorse mi-
nime necessarie». Una 
maggiore manovrabilità – 
ha spiegato ancora Delrio – 
consentirebbe di rendere più 
«sopportabili» i tagli che 
hanno fin qui pesato per il 
3% della spesa corrente in 
capo ai municipi. E che ha 
penalizzato soprattutto il 
trasporto locale e i servizi 
sociali erogati ai cittadini. 

Massima disponibilità a col-
laborare con il governo 
dunque da parte dell'Anci, 
specie dinanzi a «più auto-
nomia» e «più tassazione 
sul patrimonio». Concetti 
che l'associazione dei sinda-
ci ha messo anche nero su 
bianco in un documento ap-
provato ieri nel quale s'invi-
ta il premier Mario Monti 
ad avere fiducia «nell'opera-
to dei comuni» e ad «utiliz-
zarli per costruire una ri-
forma sociale fondata sulla 
crescita e sulla redistribu-
zione dei sacrifici e delle 
opportunità». La stella pola-
re, ha ribadito il documento, 

deve essere «la crescita e-
conomica che nel 2012 si 
annuncia negativa». Da qui 
la richiesta dei municipi «di 
modificare il patto di stabi-
lità interno, prevedendo che 
una parte degli investimenti 
siano esclusi dai vincoli», 
elaborando al contempo 
«proposte concrete per fare 
in modo che la valorizza-
zione del patrimonio immo-
biliare sia utilizzabile per 
realizzare opere pubbliche 
ed abbattere il debito». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il rapporto Transparency. Il nostro Paese 69esimo su 182 
Troppa corruzione in Italia, penultima nell'Eurozona 
 

talia e Grecia conferma-
no che crisi del debito e 
corruzione vanno di pari 

passo come dimostra il fatto 
che anche quest'anno occu-
pano gli ultimi due posti 
dell'Eurozona nella speciale 
classifica mondiale diffusa 
da Transparency. L'Italia, al 
sessantanovesimo posto su 
182 Paesi presi in esame, 
nella Ue fa meglio solo del-
la Grecia (80esima), e di 
Romania e Bulgaria nella 
lotta alla corruzione. Su una 
scala da zero (massimo li-
vello di corruzione percepi-
ta) a dieci, l'ong tedesca che 
annualmente pubblica il 

rapporto ha assegnato all'I-
talia 3,9 punti e ad Atene 
3,4, entrambe molto vicine 
alla Cina, settantacinquesi-
ma. I guai dell'Eurozona, 
sostiene Transparency, sono 
dovuti «in parte al fallimen-
to dei Governi nel tenere a 
freno la corruzione e l'eva-
sione fiscale, motori trai-
nanti della crisi del debito». 
La crisi dell'Eurozona, ha 
aggiunto Robin Hodess, di-
rettore delle ricerche di 
Transparency, «è il riflesso 
di scarsi livelli di gestione 
finanziaria, assenza di tra-
sparenza e cattiva ammini-
strazione dei fondi pubbli-

ci». Roma e Atene, ha sotto-
lineato Hodess in un'intervi-
sta, «devono fare di più» su 
questo versante. La cartina 
di tornasole a queste affer-
mazioni è offerta dai piaz-
zamenti ottenuti nella clas-
sifica da Germania e Fran-
cia, ovvero il direttorio a 
due che cerca di disegnare 
la strategia europea di uscita 
dalla crisi: Berlino è al quat-
tordicesimo posto e Parigi 
al venticinquesimo. Gli Sta-
ti Uniti riescono a piazzarsi 
appena meglio della Fran-
cia, al ventiquattresimo po-
sto, mentre, tra le nazioni 
del G-8, il peggior punteg-

gio lo ottiene Mosca, al 
143esimo posto. I Paesi con 
le mani più pulite sono, in-
vece, la Nuova Zelanda, al 
vertice della classifica con 
9,5 punti, e subito dopo Da-
nimarca, Finlandia, Svezia e 
Singapore. Circa due terzi 
dei Paesi dell'elenco hanno 
punteggi inferiori a 5, cosa 
che dimostra, secondo l'ong, 
che resta molto da fare nel 
quadro della lotta alla cor-
ruzione. La maggior parte 
dei Paesi arabi occupa la 
parte più bassa della classi-
fica, con rating inferiori a 4. 
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Enti locali. Indagine Confservizi 
I servizi pubblici resistono alla crisi: ricavi a +5,3% 
 
MILANO - Le aziende at-
tive nei servizi pubblici lo-
cali non sentono la crisi. 
Nel 2010, mentre il Pil ita-
liano tentava un faticoso 
rimbalzo dal crollo dell'an-
no precedente, le imprese di 
energia, gas, acqua, ambien-
te e trasporto pubblico han-
no visto crescere del 5,3% i 
ricavi da vendite e presta-
zioni, oltre 35 miliardi di 
euro, e del 4% gli investi-
menti. Un dato, quest'ulti-
mo, che prova a puntellare i 
risultati anche per il futuro, 
e che mostra qual è il pro-
blema più minaccioso sui 
conti delle imprese locali: il 
continuo andirivieni norma-
tivo sulle regole per le libe-
ralizzazioni e le privatizza-
zioni, in un quadro domina-
to da incertezze che rischia-
no di azzoppare la pro-
grammazione a medio e 
lungo termine. Sono questi i 
dati chiave che emergono 
dalla nuova edizione annua-
le dell'Osservatorio econo-
mico-finanziario sui servizi 
pubblici locali, condotto da 
Confservizi e Nomisma con 

Unicredit, che sarà presen-
tata oggi a Verona. I risulta-
ti complessivi del comparto, 
che impiega più di 186mila 
persone e genera oltre 6 mi-
liardi di investimenti all'an-
no, sono il frutto della 
somma delle performance 
dei diversi settori, ma dal 
gas all'ambiente il segno 
«più» domina i conti. I ri-
flessi tariffari della dinami-
ca delle materie prime han-
no spinto i ricavi soprattutto 
nei bilanci di energia elet-
trica (+7,4% rispetto al 
2009) e gas (+6,6%), ma 
non è solo questo aspetto a 
spiegare il risultato: in netto 
miglioramento è anche il 
risultato d'esercizio (+6,8% 
nell'elettricità, +6,6% nel 
gas), segno di un incremen-
to dei volumi erogati. Il vo-
lano dei conti si riflette an-
che nelle dimensioni degli 
investimenti, cresciuti a 
doppia cifra sia nel gas 
(+11,5%, a quota 654 mi-
lioni) sia nell'energia 
(+12,3%, a 882 milioni); 
sulle prospettive, però, può 
pesare la nuova inversione 

del ciclo economico, con i 
venti di recessione che ri-
schiano di spegnere la do-
manda sul lato industriale. 
L'ultima riga del conto eco-
nomico premia, pur se in 
modo meno brillante, anche 
le aziende del servizio idri-
co (293 milioni di utile nel 
2010, +3,5% sull'anno pre-
cedente) e dei servizi am-
bientali (anche in questo 
caso la crescita annuale è 
del 3,5%), mentre si aggra-
va l'unica eccezione, rap-
presentata dal trasporto 
pubblico locale: il risultato 
d'esercizio nel settore è an-
cora negativo per 72 milio-
ni, ma soprattutto crolla il 
dato degli investimenti 
(1,27 miliardi; -15% rispet-
to al 2009) insieme a quello 
dei trasferimenti statali. Già 
nel 2011 questa situazione 
ha imposto ampie revisioni 
tariffarie, che rischiano di 
essere insufficienti a fron-
teggiare l'ulteriore riduzione 
di risorse in programma nel 
2012. In generale, gli inve-
stimenti servono prima di 
tutto al Sud, che mostra an-

cora una struttura industria-
le più frammentata e bilanci 
più opachi (al Nord il valore 
della produzione dei servizi 
pubblici locali è sopra al 3% 
del Pil, al Sud si ferma allo 
0,8%). Per tradurre in prati-
ca i piani pluriennali di in-
vestimento, in un fabbiso-
gno annuo che l'indagine 
colloca a 9,8 miliardi, biso-
gna però fermare il caos 
normativo che si è accumu-
lato negli anni: da questo 
punto di vista, per esempio, 
le manovre estive hanno 
cercato di ricostruire il qua-
dro delle "liberalizzazioni" 
travolto dal referendum di 
giugno, ma resta da chiarire 
l'efficacia del calendario 
stringente posto per il tra-
monto delle gestioni in 
house e il destino delle quo-
te oggi nelle mani dei Co-
muni piccoli e medi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sarebbero cento coloro che lasceranno camera e senato entro il 2011 
per evitare le norme sui vitalizi  
I parlamentari dimissionandi non conoscono la vergogna 
 

i mancava soltanto 
questa. Qualche 
giornale, pubblican-

do le notizie sul taglio ai 
vitalizi dei parlamentari, 
che dovrebbe decorrere dal 
1° gennaio prossimo, deciso 
in un vertice a tre (i presi-
denti di Camera e Senato 
Gianfranco Fini e Renato 
Schifani e il ministro del 
lavoro Elsa Fornero), ha ri-
ferito la ribellione di molti 
onorevoli a rischio mannaia. 
Parecchi di loro (oltre un 
centinaio, secondo le stime 
più generose) stanno seria-
mente (si fa per dire) valu-
tando l'ipotesi di dimettersi 
entro il mese di dicembre, 
per aggirare le nuove norme 
che dovrebbero entrare in 
vigore il 1° gennaio prossi-
mo. Senza lasciarsi andare 
al veteroqualunquismo, si 
può tranquillamente riassu-
mere queste meschine fur-
bizie con un bel titolo a no-
ve colonne: «Non conosco-
no la vergogna». Perché è 
chiaro che un esodo in mas-
sa dalle aule parlamentari 
provocherebbe la reazione 
degli indignados di ogni co-
lore, pronti al lancio di mo-

netine e agli slogan più 
scollacciati contro questo 
manipolo (o plotone) di esu-
li volontari. Sembra più ra-
gionevole, e adulta, l'idea di 
adire le vie legali contro una 
norma di discutibile appli-
cazione (si mormora che un 
principe del foro sia stato 
già incaricato di approfondi-
re la materia e, come si dice 
in gergo, preparare le carte). 
Ognuno ha il diritto di di-
fendere i propri diritti (lo 
dice la parola stessa) e per-
sino i propri privilegi. Però, 
est modus in rebus. Gli elet-
ti (si fa per dire, anche in 
questo caso) dal popolo do-
vrebbero badare alle forme, 
difendere la propria dignità, 
comportarsi con eleganza. 
Loden, voce bassa, e barbie-
re la domenica, sono le 
nuove regole dettate dai 
tecnocrati al potere. Orga-
nizzare le barricate e la fuga 
(su un barcone, una carretta 
del mare, come i disperati 
che approdano nella Bell'I-
talia amate sponde?) è una 
caduta di stile che nessuno 
potrebbe mai accettare da 
quanti, fino ad oggi hanno 
rappresentato (male) i nostri 

interessi. Cioè dei cittadini 
comuni che godono di pochi 
diritti e pochissimi privilegi, 
distratti dai troppi doveri da 
rispettare. Il vitalizio, dico-
no loro, è un diritto acquisi-
to, e nessuno ce lo può sot-
trarre. E dicono anche che il 
parlamento è autogestito e 
non può essere posto sotto 
tutela dal governo (come 
risulterebbe dalla partecipa-
zione all'incontro risolutivo 
del ministro Fornero). Vero, 
sotto il profilo formale. Ma, 
come privati cittadini, a-
vranno fatto i conti anche 
loro (come tutti noi) delle 
angherie della pubblica 
amministrazione (che è l'e-
manazione del governo). 
Manca una prova che sia 
stata la Fornero a decidere i 
tagli ai vitalizi. Non c'è la 
pistola fumante. E, quindi, 
una protesta su questo punto 
è destinata a rivelarsi sterile. 
Alla fine, facciano come 
credono. Nessuno, in Italia 
e nel mondo, piangerà la 
loro mancanza. Non torne-
ranno a casa ricoperti di fio-
ri e di elogi per l'eroismo 
mostrato nel difendere la 
loro paghetta futura. Tira 

una brutta aria per la Casta, 
e dovrebbero saperlo. Forni-
re alla gente altri pretesti 
per metterla sotto accusa 
sarebbe un caso esemplare 
di autolesionismo. Andreot-
ti, il mitico Giulio Andreot-
ti, ripeteva spesso che «il 
potere logora chi non ce 
l'ha». Loro si sono logorati 
anche quando un pizzico di 
potere ce l'avevano. Adesso 
che l'hanno quasi totalmente 
perso (per via, come si usa 
dire di questi tempi, della 
scarsa credibilità) sono a 
brandelli, con i panni strac-
ciati dei «miserabili» rac-
contati da Victor Hugo. Se 
insistono a farsi del male da 
soli, rischiano la gogna. 
Non sono ancora tempi da 
rivoluzione, ma se i profes-
sori (ai quali tutto è conces-
so) decidessero di innalzare 
di nuovo in piazza una ghi-
gliottina, di pie donne pron-
te ad accorrere per godersi 
lo spettacolo (rammendando 
i calzini, come si conviene 
in tempi di crisi) ce ne sa-
rebbero in grande quantità. 
Un consiglio: siate prudenti. 
 

Massimo Tosti 
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Per perequare i comuni che confinano con il Trentino Alto Adige  

Brancher ha 160 mld da spendere in 2 anni 
 

ecenni dopo la 
guerra dei tralicci, 
in Alto Adige 

scoppia la guerra dei confi-
ni. Il presidente della pro-
vincia bolzanina, Luis Dur-
nwalder, guida infatti la ri-
volta di molti comuni con-
tro l'Organismo di indirizzo-
Odi, istituito all'inizio 
dell'anno dal governo di 
Silvio Berlusconi. Si tratta 
di un fondo perequativo, 
introdotto nella scorsa fi-
nanziaria per tener buoni i 
comuni lombardi e veneti 
confinanti con le province 
di Trento e Bolzano e desi-
derosi di essere annessi ai 
quei territori che l'autono-
mia ha reso ricchi. Un ente 
parastatale con 160 milioni 
da spendere in due anni: una 
bella dotazione in periodi di 
vacche magrissime per la 
finanza pubblica. Un picco-
lo pozzo di S. Patrizio dal 
quale il presidente, in carica 
per cinque anni, può attin-
gere con poteri decisionali 
quasi assoluti e senza l'in-
cubo dei patti di stabilità. 
Ottima posizione per costru-
ire una rendita politica di 

lungo termine, fra elargi-
zioni e finanziamenti. Per 
questo, forse, il Cav ha de-
ciso di affidare quel delicato 
incarico ad Aldo Brancher, 
deputato veronese, fugace 
ministro per il Federalismo 
dello scorso governo (cin-
que giorni nel 2010, dimes-
sosi perché sotto inchiesta). 
Forte di ben 15 addetti del 
Tesoro, distaccati, manco a 
farlo apposta, a Verona, 
Brancher ha cominciato a 
gestire il fondo con un pi-
glio decisionista da subito 
tanto che, nelle cronache 
locali, è diventato subito 
Fondo Brancher, un po' co-
me per anni si è detto Case 
Fanfani, intendendo gli al-
loggi popolari fatti costruire 
negli anni '50 e'60 dal 
premier Amintore.Una ge-
stione che ha infastidito in 
misura crescente Durnwal-
der perché l'onorevole-
presidente ha innanzitutto 
rivisto l'area di intervento 
dell'Odi: non più solo i co-
muni immediatamente con-
finanti, ma anche altri defi-
niti dal bando, non senza 
una certa creatività, «conti-

gui». Bando che prevede 
fino a 40 punti per valutare i 
progetti ma che ne attribui-
sce ben sei all'Odi, del tutto 
discrezionali. Punti che alla 
fina faranno la differenza. 
Insomma, per il focoso 
leader della Svp, è stato 
presto evidente che il vene-
to Brancher vuol fare gli 
interessi di tanti troppi co-
muni veneti, che con la pro-
blematica confinaria c'en-
trano poco. Fa la voce gros-
sa, Durnwalder, perché, e 
qui viene il bello, il presi-
dente del fondo spende sol-
di non suoi ma di Trento e 
Bolzano, a cui è concesso 
solo di piazzare quattro uo-
mini in consiglio d'ammini-
strazione. Il presidente bol-
zanino minaccia il ricorso al 
Consiglio di Stato, «se non 
si procederà a istituire una 
contabilità separata», cioè 
in modo «che i finanzia-
menti altoatesini vadano e-
sclusivamente ai comuni 
confinanti». Il suo dirimpet-
taio, Lorenzo Dellai, presi-
dente trentino, nicchia ma 
pare pronto a farsi sentire. Il 
presidente dell'Odi, per con-

tro, non fa una piega. Da 
Verona si limita a rileggere 
a tutti, come in una giacula-
toria, i decreti istitutivi, i 
poteri della presidenza, lo 
statuto dell'organismo. Non 
è la prima arrabbiatura che 
deve gestire: ha fatto inalbe-
rare già tutti incaricando 
una società del Tesoro, la 
Invitalia, di seguire le istrut-
torie dei 200 progetti: una 
consulenza costata 300mila 
euro che sono andati a de-
curtare il tesoretto col quale 
tantissimi amministratori 
locali sperano di realizzare 
piccole o grandi opere, dalla 
banda larga ai tunnel. A 
Brancher piacendo. Il quale, 
nel frattempo, è stato con-
dannato in via definitiva pe-
ri l'inchiesta Antonveneta. 
Quella che gli tolse l'ago-
gnato ministero, obbligan-
dolo a dimissioni lampo per 
le quali la nomina Odi sem-
brava una sorta di risarci-
mento politico. 
 

Goffredo Pistelli 
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DIRITTO E FISCO 

Arrivano oltre 200 mln per la produttività 
dei dipendenti di fisco e finanze 
 

n arrivo 213 milioni di 
euro per i dipendenti 
dell'amministrazione fi-

nanziaria ed economica. È 
stato infatti registrato dalla 
Corte dei conti il decreto 9 
novembre 2011 del ministe-
ro dell'economia relativo 
alle somme incentivanti del 
cosiddetto «comma 165» 
per l'anno 2010. Si tratta di 
compensi che vengono de-
terminati annualmente per 
premiare la produttività e 
calcolati in percentuale ri-
spetto ai maggiori importi 
riscossi in via definitiva 
correlabili ai controlli fisca-
li, alle maggiori entrate rela-

tive alla vendita di immobili 
statali, ai risparmi di spesa 
connessi al disconoscimento 
di crediti d'imposta o rim-
borsi o legati agli interessi. 
Le somme complessiva-
mente stanziate ammontano 
a 213 milioni di euro. Di 
questi, 205 milioni saranno 
destinati al fondo per il trat-
tamento accessorio del per-
sonale e saranno così ripar-
titi: Agenzia delle entrate 
113 milioni, Agenzia delle 
dogane 29 milioni, Agenzia 
del territorio 25 milioni, 
Aams 3,7 milioni, Diparti-
mento delle finanze 15 mi-
lioni e ministero (gabinetto, 

amministrazione personale, 
tesoro, ragioneria generale e 
Ssef) 18 milioni. I restanti 
8,1 milioni di euro, invece, 
saranno destinati al poten-
ziamento delle strutture. In 
questo caso, le Entrate rice-
veranno 4,5 milioni di euro, 
le Dogane 1,1 milioni, il 
Territorio 1,3 milioni, l'A-
ams 47 mila euro e il Df 
752 mila euro. Tempi e mo-
dalità di erogazione dei 
premi incentivanti sono de-
mandati alla contrattazione 
integrativa. In tale ottica, le 
organizzazioni sindacali dei 
lavoratori del fisco si sono 
già mosse per avviare i ta-

voli negoziali che dovranno 
stabilire concretamente la 
costituzione dei fondi e i 
relativi meccanismi di pa-
gamento dei trattamenti e-
conomici accessori. Per ef-
fetto dei tagli disposti dalle 
diverse manovre degli ulti-
mi anni, le risorse assegnate 
per l'incentivazione del per-
sonale hanno subito una ri-
duzione del 22,23% rispetto 
all'anno 2010 e del 41% ri-
spetto a quelle previste per 
l'anno 2004. 
 

Valerio Stroppa  
Antonio G. Paladino 
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COMUNITARIA 2010/Dopo l'ok al Senato, in dirittura pure la 
legge 2011  

Dal Demanio niente regali  
Concessioni, limiti di durata e riscossioni certe 
 

ntro 15 mesi il go-
verno dovrà interve-
nire con un decreto 

legislativo sulle concessioni 
demaniali marittime, stabi-
lendo «limiti minimi e mas-
simi di durata» per tutelare 
gli investitori, e individuan-
do «modalità per la riscos-
sione e per la suddivisione 
dei proventi derivanti dai 
canoni tra comuni, province 
e regioni». A sancirlo è la 
Comunitaria 2010, varata 
definitivamente al Senato 
(si veda ItaliaOggi di ieri) 
dopo un anno e mezzo di 
passaggi parlamentari, con 
cui si sanano ben 23 proce-
dure d'infrazione Ue contro 
l'Italia; il via libera arriva 
nelle stesse ore in cui a 
Montecitorio si incardina il 
provvedimento per il 2011, 
in aula fra il 20 e il 23 di-
cembre. Sulla spinosa que-
stione dei diritti di usufrutto 
degli arenili «si è trovato un 
buon compromesso», com-

menta a ItaliaOggi Rossana 
Boldi (Lega), presidente 
della commissione politiche 
Ue a palazzo Madama, per-
ché «al di là del nodo tem-
porale (la soglia di conces-
sione è fissata a 20 anni, ma 
proprio il Carroccio ha fatto 
nei mesi scorsi una lunga 
battaglia affinché salisse a 
90, dovendo infine cedere 
dopo i rilievi del Quirinale, 
ndr), la delega all'esecutivo 
per regolamentare la mate-
ria dà garanzie agli impren-
ditori balneari» sia per il 
rinnovo e l'utilizzo delle 
spiagge, sia prevedendo cri-
teri per l'equo indennizzo 
del concessionario qualora 
ci fosse una revoca, nonché 
decidendo norme ad hoc per 
il «sub-ingresso in caso di 
vendita, o affitto delle a-
ziende». Il testo, inoltre, as-
segna la facoltà alla Banca 
d'Italia di fissare limiti agli 
stipendi e ai bonus dei diri-
genti degli istituti creditizi. 

E non è l'unico paletto, poi-
ché via Nazionale può deci-
dere «la restrizione delle 
attività o della struttura ter-
ritoriale del gruppo, il divie-
to di effettuare determinate 
operazioni e di distribuire 
utili o altri elementi del pa-
trimonio, nonché, con rife-
rimento a strumenti finan-
ziari computabili nel patri-
monio a fini di vigilanza», 
vietare di pagare interessi e, 
infine, dare un tetto «all'im-
porto totale della parte va-
riabile delle remunerazioni 
nella banca, quando sia ne-
cessario per il mantenimen-
to di una solida base patri-
moniale». C'è la delega 
all'esecutivo di revisione del 
sistema sanzionatorio nei 
casi di violazioni del Testo 
unico dell'intermediazione 
finanziaria, con modifiche 
per garantire la deflazione 
del contenzioso, mentre le 
fondazioni bancarie vedono 
scendere dal 10% al 15% la 

quota massima di patrimo-
nio da investire in «immobi-
li non strumentali per le at-
tività della fondazione o di 
sue imprese strumentali, 
senza perdere la natura di 
ente non commerciale». Si 
recepisce, fra l'altro, una 
direttiva Ue relativa al si-
stema comune di Iva «per 
quanto concerne l'applica-
zione facoltativa e tempora-
nea del meccanismo dell'in-
versione contabile alla pre-
stazione di determinati ser-
vizi a rischio di frodi», e 
un'altra (entro quattro mesi 
dall'entrata in vigore della 
legge) sulla «assistenza re-
ciproca in materia di recu-
pero dei crediti risultanti da 
dazi, imposte e altre misu-
re». Stop, infine, alla dicitu-
ra «cioccolato puro» sulle 
etichette di prodotti conte-
nenti altri grassi vegetali, 
oltre al burro di cacao. 
 

Simona D'Alessio 
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Le prime indicazioni dell'Inps sulla verifica dei requisiti di anzianità 
per il prepensionamento  

Lavori usuranti, vale l'anno solare  
Ma nel calcolo del decennio non entrano i periodi di inattività 
 

i tiene conto dell'anno 
solare per verificare i 
requisiti di anzianità 

nello svolgimento di attività 
usuranti. Per individuare i 
dieci anni entro cui verifica-
re la presenza di almeno set-
te anni d'impiego in attività 
faticose e pesanti, si consi-
dera il periodo che intercor-
re tra un giorno qualsiasi di 
un anno e il corrispondente 
giorno di dieci anni prece-
denti. Nel calcolo, tuttavia, 
sono considerati neutri i pe-
riodi di inattività (non oc-
cupazione, mobilità ecc.). 
Lo precisa l'Inps nel mes-
saggio n. 22647/2011 nel 
quale l'istituto spiega anche 
che chi ha presentato do-
manda entro il 30 settembre 
incompleta della documen-
tazione può integrarla entro 
il 6 dicembre, pena il suo 
rigetto. Attività usuranti. 
L'istituto fornisce chiari-
menti sul decreto 20 set-
tembre 2011 (si veda Ita-
liaOggi del 20 novembre) 
riguardante modalità attua-
tive del dlgs n. 67/2011 sul 
pensionamento anticipato 
per attività usuranti. Si tratta 
del beneficio dell'anticipo 
pensionistico che prevede, 
quale basilare condizione, 

lo svolgimento di attività 
particolarmente faticose e 
pesanti (cioè usuranti) per 
almeno sette anni, compreso 
l'anno di maturazione dei 
requisiti, negli ultimi dieci 
anni di attività lavorativa 
per le pensioni aventi decor-
renza entro il 31 dicembre 
2017, ovvero per almeno la 
metà della vita lavorativa 
per le pensioni con decor-
renza dal 1° gennaio 2018. 
Verifica del requisito. Una 
prima precisazione riguarda 
il calcolo del periodo entro 
cui accertare la condizione 
dello svolgimento dell'atti-
vità usurante. Per la sua in-
dividuazione (ultimi dieci 
anni di svolgimento di atti-
vità lavorativa), spiega 
l'Inps, si procede per anno 
solare da intendersi l'anno 
intercorrente tra un qualsiasi 
giorno dell'anno e il corri-
spondente dell'anno prece-
dente. Vale un correttivo, 
tuttavia: nel computo non 
devono essere considerati i 
periodi di mancato svolgi-
mento di attività lavorativa. 
Per i lavoratori che hanno 
presentato domanda entro il 
30 settembre 2011, che 
hanno già maturato o che 
devono ancora maturare i 

requisiti per il pensiona-
mento anticipato entro il 31 
dicembre 2011, qualora ab-
biano cessato l'attività lavo-
rativa prima della predetta 
data, i dieci anni di attività 
lavorativa da considerare 
sono quelli precedenti la 
data di cessazione del rap-
porto di lavoro. Il periodo 
di sette anni. L'Inps, anco-
ra, spiega che, ai fini del 
computo dei sette anni di 
svolgimento di attività usu-
rante (nel periodo degli ul-
timi dieci anni di lavoro), si 
tiene conto dei periodi di 
svolgimento effettivo di at-
tività lavorativa con esclu-
sione dei periodi totalmente 
coperti da contribuzione fi-
gurativa. Inoltre, precisa che 
nel periodo di sette anni so-
lari, anche non continuativi, 
deve essere compreso l'anno 
di maturazione dei requisiti. 
Stesso criterio dello anno 
solare, inoltre, va utilizzato 
ai fini della valutazione del 
periodo in cui è stato svolto 
lavoro notturno. La docu-
mentazione. Lo svolgimen-
to di attività usurante va 
dimostrato dal lavoratore 
allegando apposita docu-
mentazione alla domanda di 
riconoscimento del benefi-

cio. Qualora la documenta-
zione risulti insufficiente, 
l'Inps procede alla richiesta 
di ulteriore elementi utili e 
probatori dell'attività svolta. 
Per le domande presentate 
entro il 30 settembre, even-
tuale documentazione inte-
grativa potrà essere presen-
tata entro il 6 dicembre. Il 
rigetto dell'istanza. La 
mancata integrazione della 
domanda, entro il termine 
previsto (6 dicembre per 
quelle presentate entro il 30 
settembre), comporta l'im-
procedibilità della stessa. 
Inoltre, l'Inps spiega che 
non sono accolte le doman-
de presentate da soggetti 
diversi da quelli individuati 
dalla disciplina (dlgs n. 
67/2011), né quelle presen-
tate da soggetti che abbiano 
svolto attività usuranti in 
qualità di lavoratori auto-
nomi, o presentate da lavo-
ratori in possesso della mas-
sima anzianità contributiva. 
Dell'esito della domanda è 
data specifica comunicazio-
ne agli interessati (si veda 
tabella). 
 

Daniele Cirioli 
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L'Inpdap sui termini per il pagamento ai dipendenti pubblici  
Liquidazione buonuscita, spartiacque al 13 agosto 
 

hi abbia maturato i 
requisiti contributivi 
e anagrafici per la 

pensione, di anzianità e/o di 
vecchiaia (raggiunti limiti di 
età o servizio), prima del 13 
agosto 2011 non dovrà a-
spettare i nuovi e più lunghi 
termini per intascare la 
buonuscita. Lo precisa, tra 
l'altro, l'Inpdap nella nota 
operativa n. 41/2011 con cui 
fornisce ulteriori istruzioni 
sulle novità introdotte dal dl 
n. 138/2011 convertito dalla 
legge n. 148/2011 (decreto 
sviluppo). Nuovi termini. Il 
citato decreto sviluppo, 
spiega l'Inpdap, ha previsto 
un nuovo termine generale 
per il pagamento delle pre-
stazioni di fine lavoro dei 
dipendenti pubblici (tfs e 
tfr), pari a 24 mesi cui ag-
giungere i 90 giorni fissati 
dal dl n. 79/1997 quale ter-
mine entro cui l'ente deve 
procedere all'erogazione. I 
nuovi termini, che si appli-
cano alle cessazioni avvenu-
te dal 13 agosto, sono i se-
guenti: entro 105 giorni dal-
la cessazione dal servizio 

per inabilità o decesso del 
dipendente; non prima di 
180 e non oltre 270 giorni 
dal collocamento a riposo 
per limiti d'età o di servizio 
e per collocamento a riposo 
d'ufficio per anzianità mas-
sima di servizio, maturati 
dal 13 agosto (se maturati 
entro il 12 agosto 2011, il 
termine è di 105 giorni); 
non prima di 24 mesi e un 
giorno e non oltre 24 mesi e 
90 giorni dalla cessazione 
dal servizio in ogni altra i-
potesi (dimissioni, licen-
ziamento, etc.) verificatasi 
dal 13 agosto (se verificata-
si entro il 12 agosto 2011, il 
termine è tra 181 e 270 
giorni). Le deroghe. La 
nuova disciplina, tuttavia, 
prevede una deroga, mante-
nendo fermi i vecchi termini 
nei confronti dei dipendenti 
che abbiano maturato i re-
quisiti di pensione prece-
dentemente al 13 agosto 
2011 (data di entrata in vi-
gore del dl n. 138/2011), 
nonché, relativamente al 
personale del comparto 
scuola, nei confronti dei 

soggetti che maturano il re-
quisito di pensione entro il 
prossimo 31 dicembre 2011. 
Di conseguenza, spiega 
l'Inpdap, i vecchi termini di 
pagamento continuano ad 
applicarsi: ai lavoratori che 
hanno maturato i requisiti 
contributivi e anagrafici per 
la pensione, di anzianità o 
vecchiaia (raggiunti limiti di 
età o di servizio), prima del 
13 agosto 2011; al persona-
le della scuola e delle istitu-
zioni di alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica 
(Afam) interessato all'appli-
cazione delle regole sulla 
decorrenza della pensione 
(rispettivamente dal primo 
settembre e dal 1° novem-
bre) e che matura i requisiti 
per la pensione entro il 31 
dicembre 2011; questo ter-
mine, ai fini dell'applicazio-
ne della disciplina derogato-
ria, vale anche per il perso-
nale docente dipendente da 
istituzioni scolastiche co-
munali a condizione che le 
stesse abbiano recepito nei 
propri regolamenti le dispo-
sizioni relative all'ordina-

mento dei docenti della 
scuola statale. Pertanto, per 
questi dipendenti i termini 
rimangono: 105 giorni per 
le cessazioni dal servizio 
per inabilità, decesso, limiti 
di età o di servizio previsti 
dagli ordinamenti di appar-
tenenza (comprese le cessa-
zioni per raggiungimento 
della anzianità contributiva 
massima a fini pensionisti-
ci) e per le cessazioni dal 
servizio conseguenti all'e-
stinzione del rapporto di la-
voro a tempo determinato 
per raggiungimento del ter-
mine finale fissato nel con-
tratto stesso; sei mesi per 
tutte le altre casistiche. Un 
esempio. Il dipendente co-
munale che cessa per dimis-
sioni successive al 12 ago-
sto 2011 ma che, a quella 
data, aveva già maturato il 
requisito pensionistico (per 
esempio, pensione di anzia-
nità con quota 96), il termi-
ne per la liquidazione della 
buonuscita non è di 24 me-
si, ma di sei mesi. 
 

Carla De Lellis 
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Il Mef cancella ogni dubbio: gli enti dovranno fare da sé o al massi-
mo scegliere la via dell'in house  

Riscossione spontanea in comune  
Dal 2012 non saranno più possibili gli affidamenti a terzi 
 

al 1° gennaio 2012 
la riscossione spon-
tanea dei tributi 

comunali non potrà più es-
sere affidata ai concessiona-
ri. Ai comuni sarà consenti-
to esternalizzare la sola ri-
scossione coattiva. È questa 
la risposta che il ministero 
delle finanze (nella nota n. 
19194/2011) ha fornito a un 
comune che chiedeva indi-
cazioni circa la portata 
dell'art. 7, comma 2, lett. 
gg-quater del dl 13 maggio 
2011, n. 70, convertito dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 
106. Si tratta della norma 
che stabilisce che a decorre-
re dal 1° gennaio 2012 i 
comuni «effettuano» la ri-
scossione spontanea delle 
loro entrate tributarie e pa-
trimoniali. La direzione fe-
deralismo fiscale del Mef 
sostiene, infatti, che, per ef-
fetto della novella introdotta 
dal decreto sviluppo n. 
70/2011, dall'anno prossimo 
la riscossione spontanea dei 
tributi locali potrà essere 
effettuata solo dai comuni o, 
tutt'al più, mediante affida-
mento diretto, da una socie-

tà in house interamente par-
tecipata dal comune ai sensi 
dell'art. 52, comma 5, lett. 
b) n. 3) del dlgs n. 
446/1997). Ciò in quanto, 
chiariscono i tecnici mini-
steriali, la norma ha com-
portato l'effetto di abrogare 
implicitamente - e limitata-
mente ai comuni - le dispo-
sizioni dell'art. 52 nella par-
te in cui consente l'affida-
mento della riscossione 
spontanea delle entrate degli 
enti locali. A sostegno della 
propria tesi, il ministero e-
videnzia come il legislatore 
si sia preoccupato di disci-
plinare dettagliatamente le 
modalità di effettuazione 
della riscossione spontanea 
e di quella coattiva statuen-
do, per quest'ultima, ai nu-
meri 1) e 2) del comma 2, 
lett. gg-quater, dell'art. 7 del 
dl n. 70 del 2011, che tale 
attività potrà essere svolta 
dal comune (o dalla sua «in 
house») mediante la proce-
dura dell'ingiunzione fiscale 
coadiuvata dalle disposizio-
ni del dpr n. 602 del 1973, 
oppure da soggetti esterni 
iscritti nell'apposito albo 

ministeriale, attraverso lo 
strumento dell'ingiunzione 
come disciplinato dal regio 
decreto legge n. 639/1910. 
In altri termini, mentre per 
la riscossione spontanea la 
norma prevede il solo inter-
vento del comune, per la 
riscossione coattiva essa ri-
conosce e disciplina espres-
samente la possibilità dell'e-
sternalizzazione, così dero-
gando, con riferimento alle 
sole entrate comunali, a 
quanto disposto in via gene-
rale dall'art. 52 del dlgs n. 
446/1997. Il condivisibile 
orientamento del ministero, 
che si pone in contrasto con 
la tesi finora avanzata 
dall'associazione di conces-
sionari (Anacap), impone 
ora una corsa contro il tem-
po ai numerosi comuni che 
hanno in scadenza o in esse-
re affidamenti per la riscos-
sione spontanea - di solito 
abbinata a quella coattiva- 
delle loro entrate tributarie, 
come spesso si verifica per i 
cosiddetti tributi minori 
(quali, ad esempio, la Tosap 
e l'imposta di pubblicità). 
Ne consegue che tali enti, 

dall'1/1/2012, le municipali-
tà si troveranno, ex lege, a 
dover gestire direttamente la 
riscossione spontanea di tut-
te le loro entrate (e non solo 
di quelle tributarie), semmai 
avvalendosi di prestazioni 
accessorie (gestione degli 
archivi, bollettazione, spe-
dizione ecc.) rese da sogget-
ti terzi. In tale casi, però, 
attesa la diversa natura del 
rapporto che si andrà a con-
figurare (appalto di servizi 
in luogo di concessione di 
pubblico servizio), si rende-
rà necessaria la predisposi-
zione di una nuova gara a-
vente ad oggetto la fornitura 
di servizi strumentali alla 
riscossione spontanea, es-
sendo di dubbia legittimità 
l'ipotesi di aggirare le diffi-
coltà scaturenti da un'aggiu-
dicazione a evidenza pub-
blica mediante una mera 
modifica dei contratti at-
tualmente in essere con i 
concessionari. 
 

Maurizio Bonazzi 
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A Benevento si insegnano inglese, cinese, spagnolo e informatica 
nelle primarie  

Il rinnovamento parte dal basso: 
al via il laboratorio sperimentale 
 

l rinnovamento del si-
stema scolastico italia-
no, statale o paritario 

che sia, deve cominciare 
dalla scuola dell'obbligo e 
in particolare dal primo 
grado dell'istruzione, per 
poi proseguire nei gradi 
successivi a esso. Così so-
stiene il prof. Giuseppe 
Ciampa, dirigente della 
scuola primaria bilingue di 
Benevento, il quale insieme 
ai suoi docenti è impegnato 
a realizzare un ampliamento 
dell'offerta formativa, par-
tendo dall'utilizzo delle 
nuove tecnologie, per rac-
cogliere le nuove sfide che 
bussano alla porta del no-
stro tempo. In questa scuola 
si sta procedendo all'inseri-
mento progressivo delle la-
vagne interattive multime-
diali in tutte le classi e, con 
compiacimento, si sta no-
tando che esse possono of-
frire soluzioni didattiche 
innovative, impossibili da 
raggiungere con le tecniche 
tradizionali. Sugli alunni 
poi, sono stati investiti mez-
zi e professionalità elevate 
nell'apprendimento delle 
lingue straniere, approfit-

tando della particolare atti-
tudine che hanno i bambini 
di quest'età per imparare 
nuovi idiomi. È stato elabo-
rato, per questo motivo, fin 
dagli anni scorsi, un piano 
di insegnamento della lin-
gua inglese con cadenza di 
un'ora giornaliera in tutte le 
classi. Per meglio facilitare 
l'apprendimento di questa 
lingua si è deciso, da 
quest'anno, di sostanziare la 
disciplina con contenuti le-
gati all'insegnamento di ma-
terie curricolari, avendo cu-
ra di procedere con natura-
lezza, evitando di segnalare 
ai bambini sforzi e difficoltà 
nell'uso di una lingua diver-
sa da quella madre. Per la 
prima volta poi è stato in-
trodotto l'insegnamento spe-
rimentale, in aggiunta 
all'inglese, anche dello spa-
gnolo e del cinese, che sono 
le due nuove lingue emer-
genti che, per importanza, 
stanno sopravanzando tutte 
le altre. Ai bambini della 
prima e seconda classe è 
toccato cominciare lo studio 
del cinese, agli alunni di 
quarta lo spagnolo. Le nuo-
ve lingue hanno suscitato 

grandi entusiasmi tra gli a-
lunni e nessuna stanchezza 
è comparsa a causa del 
maggiore impegno da dedi-
care a materie nuove. La 
scuola primaria bilingue 
vuole essere un laboratorio 
e la sperimentazione una 
costante esperienza, per a-
dattare continuamente il 
modello scolastico alle esi-
genze della società che 
cambia, nella consapevolez-
za che la scuola deve lavo-
rare per il futuro. Essa inol-
tre, occupandosi di persona-
lità in formazione come so-
no i bambini, deve essere il 
luogo più moderno e avan-
zato della società. A tale 
scopo è stato necessario al-
lestire una modernissima 
sala multimediale e costrui-
re intorno ad essa una didat-
tica, necessaria per velociz-
zare l'apprendimento e ren-
derlo applicabile, senza di-
stinzione, ad ogni discipli-
na. I docenti della scuola 
primaria bilingue di Bene-
vento sanno di percorrere 
sentieri nuovi, esplorati per 
la prima volta e sono consa-
pevoli di affrontare argo-
menti di studio, che i testi 

scolastici ancora non consi-
derano necessari. La strate-
gia educativa si avvale, per 
raccogliere nuovi stimoli e 
soddisfare particolari speci-
ficità, derivanti dall'inva-
denza della tecnologia sulla 
didattica, anche di un robot 
che, oltre a suscitare coin-
volgenti curiosità, è capace 
di favorire l'apprendimento 
di molte discipline tra cui le 
scienze. Compito della 
scuola è far entrare il mon-
do in classe e tutto ciò che 
accade deve essere visto 
con gli occhi dei bambini, 
perché essi sono i più idonei 
a capire e ad intuire con an-
ticipo i cambiamenti. Ripre-
sentare invece ogni anno gli 
stessi programmi, riferiti 
con i medesimi contenuti, 
esclude dalla vista le emo-
zioni che danno il nuovo. 
L'attenzione dei bambini si 
mantiene desta, quando la 
scuola mette in risalto il lo-
ro mondo e li rende prota-
gonisti. In caso contrario 
tutto quello che si svolge in 
classe perde di attualità e 
non costituisce sapere. 
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La stretta va estesa anche agli enti i cui vertici sono privi di qualifiche 
dirigenziali  

Dirigenti, limiti uguali per tutti  
Il tetto dell'8% si applica anche agli incarichi apicali 
 

 limiti percentuali alle 
assunzioni di dirigenti a 
contratto si applicano, 

per gli enti locali, anche ai 
conferimenti di incarichi a 
contratto di funzionari re-
sponsabili di servizio, da 
incaricare come posizioni 
organizzative. Si sta mani-
festando la teoria secondo la 
quale l'articolo 19, comma 
6, del dlgs 165/2001, che 
impone il noto limite 
dell'8% alle assunzioni di 
dirigenti a tempo determina-
to (tetto che può ascendere 
al 18% ai sensi dell'articolo 
1, comma 1, del d.lgs 
141/2011 per gli enti parti-
colarmente virtuosi) non 
varrebbe per i responsabili 
di servizio privi di qualifica 
dirigenziale. Tra gli altri, 
sostiene tale tesi la Corte 
dei conti del Lazio, che nel-
la deliberazione 47/2011 
afferma «non può esservi 
dubbio che l'art. 19, comma 
6, nei sensi indicati vada a 
integrare la sola disciplina 
inerente alla nomina dei di-
rigenti, continua a sussistere 
presso gli enti locali un' area 
di incarichi apicali, diver-
samente qualificati, per i 
quali è ammesso il conferi-
mento intuitu personae, 
senza altri limiti, né proce-
durali, né quantitativi, se 
non quelli della congrua 
motivazione delle scelta ef-
fettuata». Si tratta di con-

clusioni impossibili da con-
dividere. Intanto, si deve 
evidenziare la contraddizio-
ne in termini in cui incorre 
il parere quando ad un tem-
po afferma che gli incarichi 
agli apicali non dirigenti 
potrebbero essere conferiti 
intuitu personae, ma con 
congrua motivazione. Se 
c'è, come c'è, l'obbligo della 
motivazione, non può es-
servi l'intuitu personae, è fin 
troppo ovvio. Per altro, vi-
gente l'articolo 97, comma 
3, della Costituzione, affer-
mare che incarichi a con-
tratto possano essere asse-
gnati senza nemmeno alcun 
principio di selezione pub-
blica, appare avventato e 
ormai antistorico. Principale 
argomentazione contraria 
all'erronea indicazione della 
tesi sostenuta dalla sezione 
Lazio è, comunque, un'altra. 
Non risulta dimostrabile, 
invero, che la disciplina 
dell'articolo 19, comma 6, 
sia riservata in via esclusiva 
alla dirigenza. Indubbia-
mente, l'articolo 19, commi 
6 e 6-quater, del dlgs 
165/2001 si riferiscono in 
via diretta alla dirigenza. 
Tuttavia, non si deve di-
menticare che la stragrande 
maggioranza degli enti loca-
li sono privi di qualifiche 
dirigenziali: è impensabile 
ritenere che la novellazione 
apportata all'articolo 19 del 

dlgs 165/2001 dalla rifor-
ma-Brunetta non abbia al-
cun effetto per le figure di 
vertice degli enti locali nei 
quali non siano presenti le 
qualifiche dirigenziali. Non 
si deve dimenticare che tra 
gli scopi espressamente e-
nunciati sia dalla legge 
15/2009, sia dal dlgs 
150/2009, vi è l'attuazione 
delle sentenze della Corte 
costituzionale che, a partire 
dalla decisione 103/2007, 
hanno considerato contrario 
alla Costituzione lo spoil 
system sia se attuato attra-
verso appunto incarichi me-
diante cooptazione, sia se 
derivante dalla violazione 
del principio della continui-
tà amministrativa. Tale 
principio viene evidente-
mente vulnerato in maniera 
gravissima, se si ammette 
che tutta la compagine pre-
posta ai vertici organizzativi 
possa essere modificata al 
cambiare della maggioranza 
al governo, come ammette-
rebbe l'articolo 110, comma 
1, del dlgs 267/2000. L'in-
terpretazione coerente con 
la Costituzione dell'articolo 
19, comma 6, allora, non 
può che essere per l'esten-
sione delle disposizioni da 
esso enunciate, trasmutate 
in principio, anche agli enti 
i cui vertici non abbiano la 
qualifica dirigenziale. Del 
resto, gli enti locali debbono 

adeguare i propri ordina-
menti ai principi generali 
sull'ordinamento del lavoro 
pubblico sia ai sensi dell'ar-
ticolo 27 del d.lgs 
165/2001, sia ai sensi 
dell'articolo 111 del d.lgs 
267/2000. Non parrebbe per 
nulla obbediente a tale ob-
bligo di adeguamento uno 
statuto o un regolamento o 
anche una sola direttiva in-
terpretativa che ammettesse 
la possibilità di assumere a 
contratto e dall'esterno alla 
dotazione organica respon-
sabili di servizio per il 
100% della dotazione orga-
nica, in presenza di chiaris-
sime norme e sentenze della 
Consulta, volte a contenere 
il numero dei preposti ai 
vertici delle organizzazioni 
acquisibili a tempo determi-
nato. Inoltre, una volta este-
so anche agli enti locali il 
principio del contenimento 
della spesa per personale a 
tempo determinato entro il 
50% del 2009, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 28, 
della legge 122/2010, risulta 
parecchio complicato im-
maginare di coprire senza 
limiti numerici i posti di 
vertice degli enti locali privi 
di qualifica dirigenziale con 
contratti a tempo determina-
to. 
 

Luigi Oliveri 
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CORTE CONTI 

I costi del portavoce tra le spese del personale 
 

e spese per addetti 
stampa e portavoce 
degli enti locali non 

incontrano i limiti alle spese 
per collaborazioni e consu-
lenze, bensì sono sottoposte 
ai tetti per le spese di perso-
nale. La ridda di disposizio-
ni normative parzialmente 
in sovrapposizione tra loro 
contenuta nella legge 
122/2010 rende particolar-
mente incerto il quadro 
complessivo. Si è, così, af-
fermata la teoria secondo la 
quale nelle spese per colla-
borazioni e consulenze, da 
contenere entro il 20% di 
quanto speso allo stesso ti-
tolo nel 2009, rientrerebbe 
quanto erogato per gli inca-
richi ai portavoce e addetti 
stampa. A tale conclusione 
perviene, ad esempio, la 
Conti, sezione regionale di 
controllo per la Lombardia 
con deliberazioni n. 
111/2011, e 142/2011, se-
condo le quali per l'incarico 
di «addetto stampa - porta-
voce» scattano i vincoli di 
spesa introdotti dal comma 
7 dell'articolo 6 del dl 
78/2010, convertito in legge 
122/2010 ove l'attività del 

portavoce non si esaurisca 
nel servizio di informazione 
dell'utenza in ordine alle 
attività poste in essere dal 
comune. Secondo la sezione 
Lombardia, infatti, l'attività 
del portavoce del sindaco è 
da collocare nell'area delle 
collaborazioni autonome. Di 
conseguenza gli enti locali 
non possono programmare e 
destinare per tale attività 
una spesa superiore al 20% 
di quella sostenuta nell'anno 
2009. A conclusioni del tut-
to diverse, invece, giunge la 
Corte dei conti, sezione re-
gionale di controllo della 
Liguria, con la delibera 
70/2011. Il parere della se-
zione ligure, in modo più 
lineare e condivisibile, nota 
che le figure del portavoce e 
dell'addetto stampa sono 
previste dalla legge 
150/2000, la quale consente 
agli enti di acquisire tali 
soggetti anche mediante gli 
incarichi di cui all'articolo 
7, comma 6, del dlgs 
165/2001, dunque anche 
attivando contratti di lavoro 
autonomo e non subordina-
to. Il portavoce ha lo scopo 
di collaborare in prima per-

sona con gli organi di go-
verno per mantenere i rap-
porti di carattere politico-
istituzionale con gli organi 
d'informazione. L'addetto 
stampa cura, invece, mate-
rialmente il flusso delle no-
tizie ed informazioni che 
l'ente intende portare a co-
noscenza dei terzi. Secondo 
la sezione Liguria «le carat-
teristiche sopra descritte 
rendono dunque evidente 
che la spesa che grava sul 
bilancio dell'ente in conse-
guenza dell'attribuzione al 
portavoce dell'indennità 
prevista dal comma 2 
dell'art. 7 della legge n. 150 
del 2000 esula in realtà dal-
la disciplina degli incarichi 
di studio e di consulenza di 
cui all'art. 6, comma 7, del 
decreto legge n. 78 del 
2010». Il parere della sezio-
ne Liguria si lascia certa-
mente preferire alla posi-
zione suggerita dalla sezio-
ne Lombardia, ma non indi-
vidua un punto fondamenta-
le. Acclarato che gli incari-
chi in questione non sono né 
uno studio, né una consu-
lenza, ma attività operative 
tendenti ad un prodotto fi-

nale (la costruzione di un 
flusso di relazioni ed infor-
mazioni con gli organi di 
stampa, i media e i cittadi-
ni), occorreva spingersi ol-
tre e individuare se e quali 
limiti alla spesa sono previ-
sti. Gli incarichi a portavoce 
e addetto stampa costitui-
scono un'eccezione alla re-
gola secondo la quale le 
amministrazioni non posso-
no attivare la forma delle 
collaborazioni per avvalersi 
di attività lavorative subor-
dinate. L'eccezione è impli-
citamente disposta proprio 
dalla legge 150/2000. Per-
tanto, si tratta di prestazioni 
lavorative vere e proprie. 
Come tali, allora, esse subi-
scono i limiti imposti dalle 
norme che obbligano al 
contenimento delle spese 
per contratti flessibili e cioè 
l'articolo 1, comma 557, 
della legge 296/2006 e il 
tetto, applicabile solo come 
principio, del 50% della 
spesa per contratti flessibili 
sostenuta nel 2009, previsto 
dall'articolo 9, comma 28, 
della legge 122/2010. 
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A disposizione il 14% del fondo di riequilibrio. Ecco perché ai sin-
daci conviene mettersi insieme  

Enti, l'associazionismo è un tesoro  
Un mld di euro per i comuni che mettono insieme le funzioni 
 

l mancato adempimento 
dell'obbligo di gestione 
associata delle funzioni 

potrebbe costare molto caro 
ai piccoli comuni: in ballo 
ci sono complessivamente 
risorse per oltre un miliardo 
di euro all'anno. Contraria-
mente a quanto affermato 
da molti commentatori, in-
fatti, tale obbligo non è del 
tutto sprovvisto di sanzioni. 
A parte l'ipotesi estrema 
dello scioglimento ex art. 
141 del Tuel, viene in con-
siderazione quanto previsto 
dall'art. 2, comma 7, del de-
creto sul federalismo fiscale 
municipale (dlgs 23/2011). 
Tale norma prevede che una 
quota del c.d. fondo speri-
mentale di riequilibrio (ali-
mentato dal gettito dei tri-
buti immobiliari devoluti) 
sia ripartita a favore dei 
«comuni che esercitano in 
forma associata le funzioni 
fondamentali ai sensi 
dell'articolo 14, commi 28 e 
seguenti» del dl 78/2010. 
Tale quota (che solo in pic-
colissima parte dovrebbe 
andare anche ai comuni il 
cui territorio coincide inte-
gralmente con quello di una 
o di più isole) è fissata in 
misura non inferiore al 20% 

della dotazione del fondo, al 
netto della quota del 30% 
che (sino al 2013) sarà ridi-
stribuita in base al numero 
dei residenti di ciascun mu-
nicipio. In pratica, quindi, si 
tratta del 14% del totale (= 
100 - 30 * 20%). Facendo 
due semplici conti, dato che 
la dotazione finanziaria an-
nuale del fondo ammonta 
complessivamente a circa 8 
miliardi di euro, le risorse in 
ballo, come detto, sono pari 
a circa 1.120 milioni di euro 
ogni anno. Per il 2011, tale 
importo è stato spalmato 
sull'intera platea dei comu-
ni, giacché, come ha espres-
samente precisato il decreto 
del ministro dell'interno del 
21 giugno 2011, al momen-
to del riparto del fondo non 
era stato ancora adottato il 
dpcm (ora non più necessa-
rio, ma originariamente) 
chiamato a fissare il termine 
per l'avvio delle gestioni 
associate obbligatorie. Dal 
prossimo anno, tuttavia, la 
musica potrebbe cambiare. 
L'art. 16 della manovra di 
Ferragosto (dl 138/2011), 
infatti, ha reso più stringenti 
gli adempimenti a carico dei 
piccoli comuni, acceleran-
done decisamente la tempi-

stica e superando talora an-
che la necessità di ulteriori 
passaggi attuativi. Come 
noto, la scadenza più ravvi-
cinata riguarda quelli con 
popolazione compresa fra 
1.001 e 5.000 abitanti, che 
entro il prossimo 31 dicem-
bre dovranno esercitare in 
forma associata almeno due 
delle sei funzioni fonda-
mentali previste dall'art. 21 
della legge 42/2009. Per chi 
non si adeguerà, quindi, già 
dal 2012 potrebbero scattare 
i tagli: gli enti inadempienti, 
in altri termini, potrebbero 
essere esclusi dal riparto 
della quota di cui sopra. Il 
condizionale è d'obbligo, 
giacché i contenuti dell'art. 
16 (oltre che dello stesso 
federalismo municipale) po-
trebbero essere rivisti ed il 
relativo timing reso meno 
stringente, come richiesto a 
gran voce dai rappresentanti 
dei comuni. Ma se il legisla-
tore non dovesse interveni-
re, sarebbe difficile trovare 
un rimedio in sede applica-
tiva. La lettera della norma, 
infatti, è estremamente chia-
ra e non lascia particolari 
margini interpretativi lad-
dove prescrive «in ogni ca-
so» la definizione di moda-

lità di suddivisione del fon-
do «differenziate, forfettiz-
zate e semplificate», «ido-
nee comunque» ad assicura-
re che la quota riservata agli 
enti in regola sia almeno 
pari, come chiarito, al 14% 
del totale. Difficilmente, 
quindi, i prossimi decreti di 
riparto (che, si ricorda, do-
vrebbero essere adottati dal 
Viminale previo accordo in 
sede di Conferenza stato-
città e autonomie locali, ma 
comunque entro il termine, 
già scaduto per il riparto 
2012, del 30 novembre 
dell'anno precedente) po-
tranno ignorare tali prescri-
zioni, mentre verosimilmen-
te dovranno tenere conto 
(sempre fatti salvi eventuali 
interventi legislativi corret-
tivi) degli obblighi ancora 
più pesanti posti a carico dei 
comuni con meno di 1.000 
abitanti. Ma per questi ulti-
mi la questione non dovreb-
be porsi prima del 2013. 
Nel frattempo, anche i de-
stini del federalismo fiscale 
potrebbero essere meno in-
certi. 
 

Matteo Barbero 
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I rappresentanti restano in carica in attesa dell'elezione del nuovo 
consiglio  

Unioni, decide lo statuto  
Il commissariamento del comune non incide 
 
A chi spetta la rappresen-
tanza del comune in una 
comunità montana o in una 
Unione di comuni, nel caso 
in cui il comune sia gestito 
da un commissario prefetti-
zio ai sensi dell'art. 85 dpr 
n. 570/1960? Ai sensi 
dell'art. 85 dpr n. 570/1960, 
«nel caso in cui sia stata 
pronunciata decisione di 
annullamento delle elezioni, 
il prefetto provvede all'am-
ministrazione del comune a 
mezzo di un commissario 
sino a quando, a seguito di 
impugnativa, la decisione 
predetta non venga sospesa 
o il consiglio comunale non 
sia riconfermato con deci-
sione definitiva, oppure sino 
a quando il consiglio mede-
simo non venga rinnovato 
con altra elezione». Pertanto 
la funzione sottesa alla no-
mina del commissario pre-
fettizio, nel caso di specie, è 
essenzialmente quella di ga-
rantire la continuità delle 
funzioni dell'ente locale si-
no alla ricomposizione del 
consiglio comunale. Il Con-
siglio di stato, con parere n. 
666/2000, ha evidenziato 
che, nell'ipotesi di cui alla 
norma citata, la rappresen-
tanza esterna presso gli or-
gani collegiali delle forme 

associative è demandata so-
lo ai consiglieri comunali, 
anche se cessati dalla cari-
ca; inoltre, ha precisato che 
la soluzione prospettata in 
relazione alla rappresentan-
za degli enti locali nelle ipo-
tesi di cui al citato art. 85, 
dpr n. 570/1960, si applica 
ove la legge o lo statuto 
dell'ente non prevedano di-
versamente. Considerato 
che, nel tempo, non sono 
intervenute modifiche che 
hanno inciso sulla normati-
va in materia né autorevoli 
pronunce di diverso tenore, 
non si ravvisano motivi per 
discostarsi dall'orientamento 
espresso dal Consiglio di 
stato con il citato parere, n. 
666/2000, in ordine alla 
permanenza in carica dei 
rappresentanti eletti dai co-
muni in seno agli organi 
delle comunità montane e 
delle unioni di comuni, an-
che nel caso di commissa-
riamento ex art. 85, dpr n. 
570/1960. Pertanto, ove lo 
statuto di una comunità 
montana o di una unione di 
comuni stabilisca che, in 
caso di scioglimento di un 
consiglio comunale, i rap-
presentanti del comune re-
stano in carica sino alla sur-
rogazione da parte del nuo-

vo consiglio comunale, e 
ciò anche nel caso di ge-
stione commissariale (salvo 
il caso di scioglimento per 
violazione delle norme an-
timafia) detta disposizione 
statutaria può essere ritenuta 
applicabile anche alla speci-
fica fattispecie dello scio-
glimento del consiglio co-
munale ex art. 85 del dpr n. 
570/1960 (annullamento 
delle elezioni). GRUPPI 
CONSILIARI - Il capo-
gruppo e il vice capogruppo 
possono estromettere un 
consigliere comunale dal 
gruppo consiliare, a cui 
l'interessato aveva aderito 
nel corso della consiliatura, 
se questo ha manifestato al 
presidente del consiglio la 
volontà di continuare a mi-
litare nel partito da cui è 
stato espulso e a fare parte 
del gruppo consiliare che si 
identifica nel medesimo 
partito? L'istituto dei gruppi 
consiliari non è espressa-
mente previsto dalla legge, 
ma si desume implicitamen-
te da quelle disposizioni 
normative che contemplano 
diritti e prerogative in capo 
ai gruppi o ai capigruppo. 
Pertanto, la costituzione co-
sì come il funzionamento 
dei gruppi non sono disci-

plinati in modo uniforme 
dalla fonte legislativa stata-
le, bensì da statuto e rego-
lamento in quanto, trattan-
dosi di aggregazioni politi-
che interne ai consigli, si 
riconducono alla materia 
afferente al funzionamento 
dei consigli demandata, ex 
art. 38 commi 2 e 3 del dlgs 
n. 267/2000, alle citate fonti 
normative locali. Se le nor-
me statutarie e regolamenta-
ri non contemplano l'eve-
nienza dell'estromissione di 
un consigliere comunale dal 
gruppo consigliare di appar-
tenenza ad opera del capo-
gruppo, mentre si rinvengo-
no chiari elementi da cui si 
desume che la volontà di 
appartenenza a un gruppo, 
anche nell'evenienza dell'a-
desione ad un gruppo, di-
verso da quello corrispon-
dente alla lista in cui si sia 
stati eletti, si riconduce e-
sclusivamente ad una scelta 
individuale del diretto inte-
ressato, esercitabile nel ri-
spetto delle condizioni poste 
dalla norma medesima, si 
ritiene sia preclusa la possi-
bilità che un consigliere 
possa essere estromesso, 
contro la sua volontà, dal 
gruppo in cui è transitato 
legittimamente. 
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Comuni e utenti possono scrivere all'Agenzia delle entrate. In caso di 
inerzia serve il ricorso in Ctp  

Cellulari, rimborsi senza fretta  
 

l rimborso della tassa di 
concessione governativa 
pagata dai comuni o da 

altri utenti, sui servizi di te-
lefonia mobile, può riguar-
dare anche il termine di die-
ci anni dal pagamento. 
L'occasione di ritornare su 
un tema, già trattato dal sot-
toscritto su questo giornale, 
viene da un recentissimo 
documento del Consiglio 
nazionale dei dottori com-
mercialisti e degli esperti 
contabili (chiamato 
Cndcec), pubblicato il 10 
novembre scorso, e sul qua-
le vi sono alcuni spunti su 
cui fare una piccola rifles-
sione. Lo studio prende le 
mosse dall'analisi delle sen-
tenze della Commissione 
tributaria regionale del Ve-
neto (Venezia), per la preci-
sione, la n. 4/11 e la n. 5/11, 
che hanno accolto le do-
mande di rimborso di taluni 
enti locali che avevano 
chiesto la ripetizione del 
pagamento della tassa di 
concessione governativa sul 
traffico dei cellulari utiliz-
zati nell'ambito dell'attività 
istituzionale degli enti. Non 
ci intratterremo ulterior-
mente sul commento a tali 
sentenze, dato che in alcuni 
articoli abbiamo dato conto 
della parziale novità delle 
decisioni delle commissioni 
regionali, soprattutto avuto 
riguardo al fatto che risulta-
no emesse da un organo ti-
tolare di un secondo grado 
di giudizio nell'ordinamento 
tributario. Basti solo ricor-
dare che esse, come altre, 
hanno accolto le richieste 

dei comuni istanti, da un 
duplice punto di vista: in un 
primo profilo, più generale, 
in quanto i giudici hanno 
ravvisato che la norma alla 
base della debenza del tri-
buto in esame, in conse-
guenza della novella del 
nuovo testo unico delle te-
lecomunicazioni, sarebbe 
stata implicitamente abroga-
ta in conseguenza della libe-
ralizzazione, per l'utente, 
del servizio di radiotelefo-
nia mobile. Come si ricor-
derà, per quanto riguarda le 
comunicazioni di telefonia 
mobile, è proprio la natura 
di tale riforma, che ha con-
sentito di passare da un re-
gime di «concessione» e 
quindi pubblicistico, a un 
regime «contrattuale» (e 
quindi prettamente privati-
stico). Viene quindi supera-
ta, con l'entrata in vigore del 
dlgs n. 259/2003, l'imposta-
zione di autorizzazione o 
concessione pubblica per 
tali servizi, con la conse-
guenza di rendere non più 
obbligatoria la correspon-
sione della tassa. A ciò si 
aggiunga, per quanto ri-
guarda il secondo profilo, 
più specifico, che i giudici 
tributari hanno ritenuto che 
esercitando il comune una 
attività di tipo istituzionale, 
nell'ambito di un servizio 
pubblico, esso si possa con-
siderare come una branca 
della «pubblica amministra-
zione», e come tale quindi 
non soggetto passivo alla 
tassa di concessione gover-
nativa; ciò risulta avvalorato 
anche in riferimento alla 

circolare dell'Agenzia delle 
entrate – direzione regionale 
del Lazio del 17/7/2001 n. 
44461, che prevede la dero-
ga per le amministrazioni 
locali comunali, alla deben-
za della tassa in esame. In 
particolare, giova soffer-
marsi in questa sede sul 
termine entro il quale può 
essere richiesta a rimborso 
la tassa di concessione go-
vernativa. Si noti che l'art. 
13, del dpr n. 641/72, stabi-
lisce che il contribuente può 
chiedere la restituzione del-
le tasse di concessione go-
vernativa «erroneamente 
pagate entro il termine di 
decadenza di tre anni a de-
correre dal giorno del pa-
gamento». Tuttavia, ag-
giunge lo studio dei colleghi 
del Consiglio nazionale, 
laddove venisse riconosciu-
ta in Corte di cassazione an-
che l'illegittimità della tassa 
stessa, si potrebbe anche 
configurare il caso dell'in-
debito pagamento e non 
dell'erroneo pagamento, il 
che renderebbe decennale il 
termine entro il quale chie-
dere il rimborso (tra l'altro, 
osserva il documento del 
Cndcec, anche da parte de-
gli utenti diversi dai comu-
ni); ciò, immaginiamo, a 
norma dell'art. 2946 c.c., 
che prevede per tali casi il 
termine di prescrizione or-
dinaria. Va osservato a tal 
riguardo che il termine de-
cennale, comunque riguar-
derebbe al momento solo i 
comuni, in quanto non sog-
getti, secondo la giurispru-
denza cennata, in qualità 

della loro funzione di pub-
bliche amministrazioni. Per 
quanto riguarda gli altri 
contribuenti, (a differenza 
di quanto sostenuto dal do-
cumento del Consiglio na-
zionale) e quindi dai sogget-
ti diversi dai comuni, la pre-
scrizione decennale comun-
que decorrerebbe, al mo-
mento in cui scriviamo a 
differenza di ciò che può 
avvenire in futuro con lo 
scorrere del tempo, dall'en-
trata in vigore del nuovo 
Codice delle telecomunica-
zioni, e precisamente dal 16 
settembre 2003, ciò in quan-
to il presupposto della non 
debenza del tributo, va rin-
tracciato per questi soggetti, 
come detto, dalla vigenza 
della nuova norma del dlgs 
1 agosto 2003, n. 259 (pub-
blicata in Gazzetta Ufficiale 
il 15/9/2003 e vigente dal 
giorno successivo). Il do-
cumento si conclude ricor-
dando quali sono le modali-
tà di attivazione del rimbor-
so: raccomandata a/r all'A-
genzia delle entrate che è il 
soggetto che deve effettuare 
il rimborso e per conoscen-
za al gestore del servizio 
telefonico. In caso di (quasi) 
sicura di inerzia dell'Agen-
zia delle entrate, il contribu-
ente decorsi 90 giorni 
dall'invio della raccomanda-
ta, deve incardinare il ricor-
so presso la competente Ctr 
per vedersi riconosciuto l'e-
sistenza del credito. 
 

Duccio Cucchi 
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La legge di stabilità 2012 prevede incentivi per le operazioni di pro-
ject financing  

Defiscalizzata la costruzione di 
nuove infrastrutture autostradali 
 

a legge 12 novembre 
2011, n. 183 («legge 
di stabilità 2012»), 

all'articolo 18, ha previsto 
alcune agevolazioni di natu-
ra finanziaria di cui possono 
beneficiare le «società di 
progetto» costituite ai sensi 
dell'art. 156 del dlgs 12 a-
prile 2006, n. 163 («codice 
dei contratti pubblici»), che 
risultino affidatarie della 
costruzione di nuove infra-
strutture autostradali sulla 
base di operazioni di finan-
za di progetto. Il project fi-
nancing è, come noto, un 
procedimento diretto all'af-
fidamento in concessione 
della progettazione, realiz-
zazione e gestione funziona-
le ed economica di opere di 
interesse pubblico. La rela-
tiva disciplina, dapprima 
contenuta nella legge n. 
109/1994 («Legge quadro in 
materia di lavori pubblici»), 
è stata poi trasfusa negli ar-
ticoli 142 e seguenti del 
dlgs 12 aprile 2006, n. 163. 
Nella concessione di costru-
zione e gestione l'imprendi-
tore viene incaricato della 
progettazione ed esecuzione 
dell'opera, ottenendo, in 
cambio, il diritto al relativo 
sfruttamento economico al 
fine di ricavarne proventi, 
eventualmente accompagna-
to da un «prezzo» stabilito 
in sede di gara avente natura 
di contributo. Gli incentivi 
concessi La legge di stabili-
tà 2012, «al fine di favorire 
la realizzazione di nuove 
infrastrutture autostradali 

mediante il sistema della 
finanza di progetto», intro-
duce tre diverse tipologie di 
incentivi. In particolare, la 
lett. a) del predetto art. 18, 
comma 1, stabilisce che le 
imposte sui redditi e l'Irap 
«generate» durante il perio-
do di concessione possono 
essere compensati totalmen-
te o parzialmente con il con-
tributo a fondo perduto che 
viene erogato da parte del 
soggetto pubblico nell'ambi-
to dell'operazione di project 
financing. La finalità di tale 
agevolazione fiscale è evi-
dentemente quella di con-
sentire all'ente pubblico di 
risolvere le propria difficol-
tà finanziarie attraverso il 
pagamento del predetto con-
tributo in maniera dilaziona-
ta nel tempo, sottoforma di 
riduzione dei versamenti di 
imposte. Al riguardo, si 
precisa che la norma in e-
same non dispone una esen-
zione dalle imposte, per cui 
la società di progetto dovrà 
continuare ad iscrivere nel 
proprio bilancio le imposte 
sui redditi e l'Irap, nonché il 
contributo a fondo perduto 
erogato dal concedente. La 
successiva lett. b) della di-
sposizione in esame prevede 
che anche i versamenti 
dell'Iva dovuti durante il 
periodo di concessione pos-
sono essere assolti mediante 
compensazione con il pre-
detto contributo pubblico, 
purché nel rispetto della di-
rettiva europea sull'Iva 
2006/112/Ce del 28 novem-

bre 2006. La lett. c) preve-
de, infine, che l'ammontare 
del canone dovuto dai con-
cessionari autostradali ita-
liani ad Anas, previsto 
dall'art. 1, comma 1020, 
della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive 
modificazioni, nonché la 
relativa integrazione previ-
sta dall'art. 19, comma 9-
bis, del dl 1° luglio 2009, n. 
78 e ss.mm., possono essere 
riconosciuti al concessiona-
rio come contributo in conto 
esercizio. Nel bilancio del 
concessionario, pertanto, il 
debito verso Anas per il ca-
none di concessione potrà 
essere, in tutto o in parte, 
compensato con il credito 
iscritto nei confronti dell'en-
te pubblico per il contributo 
concesso. L'ambito sogget-
tivo di applicazione Dal 
punto di vista soggettivo, 
occorre innanzitutto do-
mandarsi se gli incentivi in 
parola si applichino esclusi-
vamente alle concessioni di 
nuove autostrade affidate 
sulla base della procedura di 
cui all'art. 153 del dlgs n. 
163/2006 (project finan-
cing) oppure anche a quelle 
affidate secondo la modalità 
prevista dagli artt. 143 e 
144 del medesimo decreto. 
Al riguardo, è nostro parere 
che il termine «finanza di 
progetto» cui fa riferimento 
il legislatore debba essere 
inteso in una accezione 
prettamente aziendalistica, 
per cui si ritiene che le age-
volazioni in parola si appli-

chino a tutte le ipotesi di 
costruzione di infrastrutture 
autostradali mediante con-
tratto di concessione di la-
vori pubblici. In secondo 
luogo, si pone il dubbio se i 
destinatari degli incentivi di 
cui si discute siano soltanto 
i soggetti affidatari delle 
concessioni che abbiano 
provveduto a dar vita a una 
apposita società di progetto 
o Special purpose vehicle 
(Spv) costituita nella forma 
di società di capitali. Stante 
il tenore letterale della nor-
ma, la quale fa esplicito ri-
ferimento alle società di 
progetto costituite ai sensi 
dell'art. 156 del dlgs 
163/2006, si è dell'avviso 
che a poter beneficiare delle 
disposizione agevolative di 
cui all'art. 18 della legge di 
stabilità 2012 siano soltanto 
le società di progetto e non 
anche quei soggetti affidata-
ri che si siano avvalsi di 
forme diverse di organizza-
zione, quali ad esempio le 
Ati o i consorzi di imprese. 
Limiti quantitativi ed effi-
cacia temporale delle age-
volazioni Il comma 2 
dell'art. 18 della legge di 
stabilità precisa che le tre 
misure agevolative sopra 
illustrate possono cumularsi 
anche tra di loro e che, in 
ogni caso, la misura massi-
ma del contributo pubblico 
non può eccedere il 50% del 
costo dell'investimento. 
L'efficacia degli incentivi in 
esame è condizionata all'e-
manazione del decreto del 
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ministero dell'economia e 
delle finanze previsto 
dall'art. 104, comma 4, del 
Tuir. L'art. 18 della legge di 
stabilità stabilisce, inoltre, 
che le agevolazioni si appli-
cano anche alle procedure 

di finanza di progetto già 
avviate, ai sensi della nor-
mativa vigente, ma che non 
risultano ancora definite alla 
data di entrata in vigore del-
la legge, ovvero al 1° gen-
naio 2012 . Al riguardo, si 

ritiene che il termine «defi-
nizione» delle procedure sia 
riferito alla fase di stipula 
del contratto di concessione, 
per cui le predette misure 
incentivanti dovrebbero es-
sere applicabili a tutte le 

concessioni i cui contratti 
saranno firmati a partire dal 
1° gennaio 2012.  
 

Federico Salvadori  
Fabio Giommoni 
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AGEVOLAZIONI - Beneficiari gli enti di Piemonte, Sardegna, 
Friuli-Venezia Giulia, Veneto e provincia di Bolzano  

Le regioni finanziano i musei  
Fondi per ristrutturare, conservare e mantenere le strutture 
 

eperire i fondi per 
ristrutturare, con-
servare e mantenere 

operativi i musei. È questa 
la sfida che stanno fronteg-
giando gli enti locali, in un 
periodo in cui i continui ta-
gli rendono difficile attuare 
una efficace strategia di svi-
luppo del sistema museale. 
Oltre ai contributi dello sta-
to riservati al restauro e alla 
conservazione dei beni cul-
turali, i comuni possono 
contare anche sui contributi 
che le regioni mettono pe-
riodicamente a disposizione 
dei progetti di investimento 
nel sistema museale. Italia-
Oggi ha fatto una ricogni-
zione su cosa possono fare 
gli enti ubicati in Piemonte, 
Sardegna, Friuli-Venezia 
Giulia, Veneto e provincia 
di Bolzano. Piemonte, con-
tributi per restauro e valo-
rizzazione. La legge regio-
nale 58/78 permette di fi-
nanziare interventi di recu-
pero, restauro, allestimenti 
di musei e del patrimonio 
culturale, interventi di valo-
rizzazione e catalogazione 
dei musei e del patrimonio 
culturale. Sono beneficiari i 
comuni, consorzi di comuni, 
comunità montane e collina-
ri, enti, istituti e associazio-
ni a carattere locale. Le do-
mande di contributo devono 

essere inviate entro il 15 
marzo e 15 ottobre di ogni 
anno al settore musei e pa-
trimonio culturale della re-
gione. Sardegna, bando da 
4,2 milioni di euro. L'obiet-
tivo del bando è garantire 
una piena fruibilità del pa-
trimonio culturale della 
Sardegna anche per gli a-
spetti più tecnologici, inno-
vativi e moderni. I contribu-
ti del Por Fesr 2007/2013 
saranno concessi esclusi-
vamente a enti locali o fon-
dazioni, cui partecipano enti 
locali, titolari di musei. 
L'intervento potrà essere 
finanziato in misura non su-
periore al 90% dei costi 
ammissibili fatturati e quie-
tanzati sostenuti per la rea-
lizzazione dei progetti am-
messi a finanziamento, con 
un massimo di 200 mila eu-
ro per ciascun beneficiario. 
Sono finanziabili interventi 
strutturali e infrastrutturali, 
spese relative all'illumina-
zione e al miglioramento 
delle condizioni microcli-
matiche, abbattimento bar-
riere architettoniche, ade-
guamento impianti, acquisi-
zione di tecnologie, rispar-
mio energetico e fonti rin-
novabili. La domanda di 
contributo deve essere pre-
sentata entro il 10 gennaio 
2012. Provincia di Bolzano, 

domande entro il 31 genna-
io di ogni anno. Il contribu-
to può essere richiesto per 
l'acquisto, la costruzione, la 
ristrutturazione, le manu-
tenzioni straordinarie delle 
infrastrutture in cui vi si 
trovano musei o raccolte, 
acquisto di arredi e attrezza-
ture, restauro di oggetti. I 
contributi previsti dalla leg-
ge regionale n.38/88 posso-
no raggiungere l'80% della 
spesa ammessa. Friuli-
Venezia Giulia, contributo 
fino al 90%. I contributi so-
no rivolti a finanziare l'isti-
tuzione, il funzionamento e 
lo sviluppo dei musei di in-
teresse regionale. Le do-
mande devono essere pre-
sentate entro il termine del 
31 gennaio dell'anno cui es-
se si riferiscono. Sono fi-
nanziabili spese per la con-
servazione, il restauro e l'in-
cremento delle collezioni e 
delle raccolte. Sono ammis-
sibili lavori di catalogazione 
e ordinamento del materia-
le; allestimento di mostre 
scientifiche e divulgative; l' 
attuazione di iniziative cul-
turali e didattiche; pubblica-
zione di cataloghi e mono-
grafie; acquisto di attrezza-
ture, macchine e arredi; ac-
quisizione, la tutela e la va-
lorizzazione di testimonian-
ze e documenti d' interesse 

locale. Il contributo previsto 
dalla legge regionale n. 
60/76 può raggiungere il 
90% della spesa ammessa. 
Veneto, domande entro il 
30/9 di ogni anno. I contri-
buti possono essere concessi 
ad enti locali e a soggetti, 
sia pubblici sia privati, tito-
lari e responsabili legali di 
musei. Gli interventi finan-
ziabili devono riguardare 
musei pubblici o privati a-
perti regolarmente al pub-
blico e in attività, comprese 
loro sezioni distaccate. So-
no finanziabili progetti per 
preparazione e pubblicazio-
ne di cataloghi, arricchi-
mento delle attrezzature. 
Sono anche finanziabili spe-
se per conservazione e re-
stauro del patrimonio, ma-
nutenzione e fruizione pub-
blica del materiale, incre-
mento delle collezioni. So-
no infine finanziabili pro-
getti per adozione dei mezzi 
di conoscenza e comunica-
zione audiovisivi, realizza-
zione di iniziative scientifi-
che e didattiche. I progetti 
non possono avere un costo 
preventivato complessivo 
superiore a 150 mila euro. 
Lo prevede la legge regio-
nale n. 50/84. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI - Domande entro il 28 /12 

A Napoli e Salerno contributi  
ai comuni per la raccolta rifiuti 
 

 comuni singoli della 
provincia di Napoli e 
Salerno sono chiamati a 

presentare domanda entro il 
28 dicembre per richiedere 
il finanziamento di progetti 
per la realizzazione di centri 
di raccolta di rifiuti. Il ban-
do prevede di assegnare ri-
sorse ai comuni delle pro-
vince di Napoli e Salerno 
che hanno realizzato siti di 
stoccaggio provvisorio e 
che intendono procedere 
alla riconversione degli 
stessi in siti permanenti di 
stoccaggio mediante l'ac-

quisizione dell'autorizzazio-
ne unica di cui all'art. 208 
del dlgs 152/2006 o centri 
di raccolta con le modalità e 
le previsioni tecniche-
amministrative di cui al dm 
8 aprile 2008, successiva-
mente modificato dal decre-
to 13 maggio 2009 del mi-
nistero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del 
Mare. La dotazione finan-
ziaria complessiva è di circa 
4,9 milioni di euro. Il finan-
ziamento potrà coprire e-
sclusivamente spese d'inve-
stimento sino alla concor-

renza del costo di 150 mila 
euro Iva inclusa per i siti 
permanenti di stoccaggio di 
sino alla concorrenza del 
costo di 100 mila euro Iva 
inclusa per i centri di rac-
colta. Ciascun comune potrà 
produrre una unica istanza 
di ammissione a finanzia-
mento. La domanda di fi-
nanziamento deve essere 
presentata entro il 28 di-
cembre 2011. Il contributo 
verrà erogato attraverso un 
primo acconto, pari al 30% 
del contributo a seguito del-
la trasmissione di copia 

conforme del verbale d'ini-
zio lavori; successive rate di 
acconto, nella misura mini-
ma del 20% e fino alla mi-
sura massima del 60%, pre-
via rendicontazione delle 
spese effettivamente soste-
nute documentate nei modi 
di legge ovvero comprovate 
da documentazione avente il 
medesimo valore probato-
rio; saldo pari al 10% a se-
guito della trasmissione del 
certificato di regolare ese-
cuzione dei lavori o del col-
laudo tecnico amministrati-
vo dell'intervento. 
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AGEVOLAZIONI - Il bando scade l'11 gennaio 
In Calabria 9 milioni per l'adeguamento sismico delle scuole 
 

ove milioni di euro 
per l'adeguamento 
sismico di edifici 

scolastici. È questo lo stan-
ziamento proposto dalla 
Regione nell'ambito di un 
bando del Por Fesr 
2007/2013 che scadrà l'11 
gennaio 2012. Il bando di-
sciplina le procedure di as-
segnazione ed erogazione di 
contributi a beneficio delle 
province e dei comuni della 
regione Calabria per coprire 
i maggiori costi sostenuti 
dagli stessi per l'adegua-

mento sismico degli edifici 
scolastici. Per quanto ri-
guarda il rischio sismico, 
anche se nell'ultimo secolo 
si sono verificate solo scos-
se di lieve entità, nel corso 
della storia la Calabria è sta-
ta colpita da alcuni tra i si-
smi più catastrofici in Italia, 
tra cui gli eventi del 1783 e 
l'ultimo del 1908. Sono 
ammissibili a finanziamento 
esclusivamente gli interven-
ti finalizzati all'adeguamen-
to sismico degli edifici sco-
lastici, sulla base di quanto 

previsto nelle norme tecni-
che per le costruzioni di cui 
al dm 14/1/2008. Saranno 
inoltre considerate ammis-
sibili a finanziamento, le 
opere destinate alla rico-
struzione con la stessa vo-
lumetria e sagoma dell'edi-
ficio scolastico da demolire, 
esclusivamente nei casi di 
estrema necessità e a fronte 
di particolari documentate 
condizioni sfavorevoli con-
nesse all'assoluta disecono-
micità dell'intervento di a-
deguamento. Sono ammis-

sibili al finanziamento sol-
tanto le spese sostenute a 
partire dal giorno successi-
vo alla data di presentazione 
della domanda di ammis-
sione. L'importo massimo 
del contributo è di 500 euro 
per m3 di edificio. Nel caso 
in cui l'importo richiesto sia 
superiore, il contributo po-
trà essere concesso solo die-
tro impegno, da parte del 
soggetto attuatore, di cofi-
nanziamento per la somma 
eccedente rispetto all'impor-
to massimo ammissibile. 

 
Agevolazioni in pillole 
Toscana, contributi per la montagna entro il 12 dicembre. È stato pubblicato il documento di attuazione 2011 del 
piano d'indirizzo per le montagne toscane. I soggetti beneficiari delle risorse 2011, pari a 4 milioni di euro, sono gli enti 
montani associati e i comuni non inclusi in comunità montana o unione di comuni il cui territorio è classificato intera-
mente o parzialmente montano. Il contributo sostiene spese di investimento per la realizzazione di proposte progettuali 
che risultino di rilevanza strategica ai fini dello sviluppo economico, sociale, culturale e socio sanitario delle zone mon-
tane, nonché le spese generali indicate nei relativi progetti. Inoltre, sostiene quote di cofinanziamento poste a carico del-
le comunità montane/unioni di comuni per la realizzazione di proposte progettuali che siano assistite da finanziamento 
comunitario e/o regionale. Domande entro il 12 dicembre p.v. 
Lombardia, 800 mila euro per le case dell'acqua. Ammonta a 800 mila euro lo stanziamento regionale per l'eroga-
zione dei contributi per la realizzazione di distributori di acqua potabile nella tipologia meglio definita come case 
dell'acqua, cioè distributori di acqua potabile pubblica di rete. Il bando prevede un contributo a fondo perduto diretto 
alle province lombarde e al comune di Milano. Il contributo sarà erogato in unica soluzione nella misura pari al 70%, 
Iva inclusa, fino a un massimo di 15 mila euro per ogni tipologia di nuovo impianto. Il bando, pubblicato lo scorso 28 
novembre, concede 15 giorni di tempo per presentare domanda. 
Sardegna, contributi per i centralini per i non vedenti. Un contributo fino a 2 mila euro può essere richiesto da enti 
pubblici per l'adeguamento tecnico dei centralini telefonici finalizzato alla possibilità di impiego di centralinisti non ve-
denti e per la fornitura di strumenti adeguati all'espletamento delle mansioni di centralinista telefonico. Per presentare 
domanda c'è tempo fino al 30 dicembre prossimo. 
FVG, sostegno ai dialetti veneti. Le province e i comuni che, al fine di valorizzare i dialetti di origine veneta parlati 
nella regione Friuli-Venezia Giulia e di promuoverne il patrimonio linguistico e culturale, attuano interventi nel settore 
degli studi e delle ricerche, delle attività culturali e dello spettacolo, della comunicazione, dell'istruzione, della topono-
mastica e cartellonistica possono richiedere contributi a fondo perduto secondo quanto previsto dalla legge regionale 
5/2010, art. 9. Le domande devono essere presentate entro il 31 gennaio di ogni anno.  
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Inchiesta italiana - L’Europa minaccia condanne perché prevede 
una nuova emergenza in assenza di una pianificazione concreta 

Sprechi, ritardi e malaffare ecco  
perché a Napoli è tornato l’incubo rifiuti 
Dalle poltrone alle assunzioni facili, il business monnezza vale 4 mi-
liardi 
 
NAPOLI - Cominciò così 
anche l’ultima volta. Co-
minciò con la paura della 
crisi prima ancora che i sac-
chetti inquinassero l’aria, 
avvolgendo vicoli, piazze, 
interi quartieri e comuni. 
Oggi è l’Europa a ratificare 
che l’emergenza non è mai 
finita, e minaccia condanne 
all’Italia e multe salatissime 
all’emergenza campana 
perché ne prevede il ritorno, 
in assenza di una «pianifi-
cazione concreta». Bruxel-
les concederà forse altri 60 
giorni di proroga. Basteran-
no? I Palazzi napoletani 
sanno che basta poco a far 
tornare l’invasione dell’im-
mondizia, come il Natale di 
un anno fa, o di due anni fa, 
o a ritroso per 18 anni. Ne 
sono una spia anche le ten-
sioni appena esplose tra il 
neo ministro all’Ambiente 
Corrado Clini e il sindaco 
Luigi de Magistris. Con il 
primo che spinge per 
l’inceneritore a Napoli e i-
potizza l’invio dei militari 
per contrastare anche «regie 
criminali » e il primo citta-
dino che continua a ribadire 
il no al termovalorizzatore. 
E batte il pugno: «Le eco-
mafie non le scopre Clini, i 
soldati non servono, 
l’inceneritore a Napoli non 
si farà. La città ha già dato». 
È lo stesso sindaco che ave-
va puntato tutto sulla diffe-
renziata — «al 70 per cento 

entro la fine dell’anno» — 
mentre Napoli chiuderà il 
2011 con un modesto 20 per 
cento. Lentezza dovuta an-
che al blocco di risorse mai 
arrivate da Regione, mini-
stero e Unione europea. Né 
possono risolvere la crisi le 
navi che salperanno per 
l’Olanda, verso Rotterdam e 
Delfziyl: i contratti ci sono, 
saranno inviate 200 mila 
tonnellate e con risparmio 
di costi (105 invece delle 
112 fissate dalla Provincia 
di Napoli) ma durerà un an-
no. Se oggi Napoli non af-
foga nell’immondizia è per-
ché la Puglia sta inghiotten-
do ogni giorno, da mesi e 
con lauta ricompensa, circa 
mille tonnellate al giorno di 
rifiuti napoletani. Camion 
più leggeri viaggiano verso 
altre regioni. Se il problema 
non è ancora esploso è per-
ché resta aperta, solo per 30 
giorni, la discarica di Terzi-
gno. E perché funzionano, 
ancora per pochi mesi, gli 
sversatoi dell’entroterra 
campano: a San Tammaro 
(Caserta), Savignano Irpino 
(Avellino) e Sant’Arcangelo 
(Benevento). Ma che cosa 
c’è dietro questa eterna e-
mergenza? UN AFFARE 
DA 4 MILIARDI - Eccola, 
l’unica “industria” pubblica 
del Sud, un’attività fiorente 
che da diciotto anni non 
chiude nemmeno di notte. 
Che, anzi, proprio al calare 

del buio riprende i suoi 
viaggi, fagocita chilometri e 
mari, in cerca di nuove di-
scariche e buchi fuori re-
gione. È la fabbrica opaca e 
efficientissima dei rifiuti 
campani, unica area in Eu-
ropa dove si spendono, an-
che oggi, dai 170 ai 190 eu-
ro a tonnellata per spedire la 
“roba” fuori regione. Dove 
smaltire i cassonetti bruciati 
costa mille euro a tonnella-
ta, 8 volte il prezzo norma-
le. E dove le passate crisi e 
le storiche clientele hanno 
gonfiato gli organici delle 
società pubbliche, che si ri-
trovano oggi con un lavora-
tore su tre in esubero. Una 
Caporetto occupazionale e 
finanziaria non meno grave 
delle ricorrenti ondate di 
sacchetti. A cinque anni e 
mezzo dal j’accuse del pre-
sidente Giorgio Napolitano, 
la crisi è sempre dietro 
l’angolo. Era il 20 giugno 
2006 quando il capo dello 
Stato, alla prima uscita 
«pubblica» a Napoli, affron-
tò «l’annosa questione dei 
rifiuti ancora penosamente 
irrisolta». Usò parole dure, 
molto attuali: «Occorre 
un’azione risoluta, contro 
cieche resistenze e contro 
palesi illegalismi». A che 
cosa si riferiva il presiden-
te? Con quali sistemi, van-
taggi personali e criminali, è 
stato tirato su il carrozzone 
che ora rischia di implode-

re? I CONTI DI RIFIU-
TOPOLI - Due miliardi di 
euro bruciati e altri due di 
debiti lasciati in eredità. Gli 
addetti del settore, tra diretti 
e indiretti, sono circa 30 mi-
la. Una bomba sociale che 
rischia di esplodere visto 
che gli esuberi potenziali — 
tutti dipendenti a carico dei 
conti pubblici con ridottis-
sime capacità lavorative — 
sono stimati in 10 mila uni-
tà. Come si sono gonfiati a 
dismisura gli organici delle 
aziende municipali? È utile 
ricordare la testimonianza in 
Procura di Salvatore Fiorito, 
ex presidente della coop 
Davideco legata da una ca-
tena di subappalti all’Asìa, 
l’azienda comunale per la 
raccolta. È il 27 aprile scor-
so. «C’era un giro di denaro 
in termini di assunzioni fan-
tasma — racconta Fiorito 
— Versavo 24 mila euro al 
mese a un avvocato e 6mila 
euro a Corrado Cigliano 
(capocantiere di quell’E ne-
rambiente che gli aveva gi-
rato l’appalto e fratello 
dell’ex consigliere comuna-
le Pdl Dario, ndr). Ricevevo 
di volta in volta, ad ogni 
convenzione della coopera-
tiva, le liste di persone. An-
che per assunzioni fittizie, 
sì, gente che non lavorava». 
Non è un caso isolato. 
Sull’emergenza è fiorito nel 
corso degli anni un welfare 
degenerato. In Campania ci 



 

 
02/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 48 

sono 3 lavoratori nel ciclo 
dei rifiuti ogni mille abitan-
ti, contro l’1,7 della media 
nazionale. Quanto costa 
questa anomalia? I calcoli li 
ha fatti la Corte dei Conti: 
se la regione lavorasse nel 
campo con la stessa eccel-
lenza di Salerno, (che viag-
gia al 70 per cento di rac-
colta differenziata, contro il 
quasi 20 di Napoli) si ri-
sparmierebbero 200 milioni 
l’anno. Ma chi gestisce 
davvero il servizio di net-
tezza urbana in Campania? 
UN ARCIPELAGO IN 
ROSSO - A mandare avanti 
l’intero ciclo della monnez-
za è da sempre — commis-
sari o no — un arcipelago di 
sigle e società tutte in perdi-
ta, fatto di ex consorzi e di 
megastrutture fantasma, ap-
palti e subappalti. Molte di 
queste realtà sono figlie del-
le ingerenze dei clan e del 
patto tra politica e camorra. 
Basti su tutto la vicenda di 
Nicola Cosentino, ex sotto-
segretario e attuale coordi-
natore campano del Pdl: 
oggi imputato per concorso 
in associazione mafiosa con 
i casalesi, specie nel settore 
del sistema rifiuti. Si parte 
da Asìa, azienda municipale 
per i rifiuti di Napoli guida-
ta dal neo presidente Ra-
phael Rossi, affiancato co-
me ad dal presidente di Fe-
derambiente Daniele Forti-
ni. I due hanno davanti scel-
te non facili e un organico 
ipertrofico: l’azienda ha as-
sorbito nel 2009 i 279 di-
pendenti dell’ex bacino Na-
poli 5. Un carrozzone nato 
per raccogliere il cartone a 
Napoli che per anni ha pa-

gato i suoi impiegati senza 
che nessuno di loro lavoras-
se davvero. Con il risultato 
scontato di registrare 65 mi-
lioni l’anno di costi a fronte 
di 3 di entrate. Quest’anno 
per eliminare i subappalti 
Asìa ha assorbito anche i 
500 dipendenti di Docks e 
Lavajet. Quanto pesa questa 
situazione sui conti della 
società? Molto: nel 2003 
Asìa raccoglieva 549mila 
tonnellate di rifiuti pagando, 
in tutto, 58 milioni di sti-
pendi. Nel 2010 ne ha trat-
tati 120 tonnellate in meno 
ma garantendo buste paga 
per 94 milioni, quasi il dop-
pio. Raccogliere un chilo di 
rifiuti a Napoli costava otto 
anni fa 25 centesimi. Oggi il 
prezzo è salito a 35 cente-
simi. La media nazionale è 
stata nel 2010 attorno ai 27 
centesimi. Risultato: il Co-
mune ha dovuto versare lo 
scorso anno 170 milioni 
nelle casse dell’Asìa, 45 in 
più di quelli che pagava nel 
2004 e la città partenopea 
ha la Tarsu più alta d’Italia: 
453 euro l’anno per fami-
glia media, il doppio del re-
sto d’Italia. WELFARE 
DELLA MONNEZZA - 
Asìa è stata un assumificio e 
anche altro. Il sistema del 
welfare dei rifiuti è un’or-
ganizzazione articolata dove 
l’emergenza — nell’area 
grigia — genera profitti. «Il 
solo noleggio di bilici, gli 
autotreni con rimorchio che 
trasportano l’equivalente di 
dieci camion, e servono a 
trasferire fuori provincia 
l’immondizia, durante l’e-
mergenza del 2009 è costato 
ad Asìa 6 milioni di euro», 

racconta il vicesindaco 
Tommaso Sodano, in prima 
linea nella guerra a mon-
nezzopoli. Il male è conta-
gioso e affligge un po’ tutti 
gli enti locali. Prendiamo la 
Astir, la macchina dei rifiuti 
gestita dalla Regione Cam-
pania su cui la Procura di 
Napoli ha appena aperto 
un’inchiesta su 38 assun-
zioni politiche ad personam 
disposte dalla precedente 
gestione bassoliniana con 
l’assenso della destra. La 
Astir conta 700 dipendenti e 
versa in una situazione 
drammatica: ci si appresta 
alla cassa integrazione per 
300 di loro che al momento 
non lavorano ma vengono 
pagati. L’assurdo è che la 
Regione ha affidato lavori 
milionari nel settore delle 
bonifiche ambientali ad a-
ziende esterne (tipo Jaco-
rossi e Idrojet) senza utiliz-
zare Astir. Altro serbatoio 
di stabilizzazione occupa-
zionale è la regionale Arpac 
nata nel 2001 e proprietaria 
allora della Pan, il famigera-
to centralino per l’emer-
genza dove lavoravano 34 
persone per rispondere a 4-5 
chiamate al giorno, garan-
tendo 3 milioni di incassi a 
fronte di 6,7 milioni di usci-
te solo come stipendi. Da 
allora quasi nulla è cambia-
to: Arpac ha chiuso il 2009 
in rosso per 5 milioni e a-
vrebbe chiuso il 2010 in 
rosso per 9,5. L’ultimo bi-
lancio registra 10 milioni di 
costo del personale. Ancor 
oggi perde più euro di quan-
ti ne incassa. Stessa musica 
per Sapna, società della 
Provincia. Il presidente 

dell’ente Luigi Cesaro im-
pone come direttore Gio-
vanni Perillo, fedelissimo 
della filiera istituzionale che 
faceva capo all’ex super-
commissario Bertolaso. La 
Sapna (che si autocontrolla 
dal punto di vista contabile) 
è al centro di molti interro-
gativi per i trasferimenti 
fuori regione. Ovvero: 
100mila tonnellate di rifiuti 
a un prezzo medio di 171 
euro alla tonnellata, mentre 
la media in Italia è intorno 
agli 80. Solo negli ultimi 
mesi sono stati spesi 20 mi-
lioni per i trasporti verso 
discariche private. Nel 
2010, quando Sapna era an-
cora una scatola vuota, la 
società è riuscita a pagare 
2,4 milioni di stipendi e 
222mila euro di consulenze. 
Chi ci guadagna — oltre 
alla politica e alla camorra 
— nel ciclo imperfetto, è il 
termovalorizzatore di Acer-
ra. A valle della telenovela 
Fibe (le furono sequestrati 
750 milioni, misura poi 
sconfessata dalla Cassazio-
ne) chi si frega le mani ora è 
Partenope Ambiente, la 
controllata di A2A a cui è 
stata “regalata” la gestione 
di Acerra. Il bilancio 2010 
si è chiuso con un utile net-
to di 6 milioni e un margine 
operativo di 18 milioni (su 
57 di entrate). Partenope 
Ambiente guadagna ben 13 
euro per ogni tonnellata 
bruciata nel megaforno. È 
un altro dei miracoli 
dell’industria monnezza, la 
più fiorente del Sud. 
 

Ettore Livini  
Conchita Sannino 
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PENSIONI 

Il lavoro e la vita 
 

el gran parlare di 
pensioni, non si af-
fronta con la neces-

saria profondità una que-
stione importante per la vita 
delle persone e per l’intera 
società. Al di là degli in-
dubbi risparmi per l’erario, 
è veramente possibile lavo-
rare fino a settant’anni e ol-
tre? Oppure il prolungamen-
to della vita lavorativa ri-
schia di causare grandi dif-
ficoltà individuali, oltre a 
generare organizzazioni del 
lavoro poco efficienti? Dal 
punto di vista strettamente 
demografico, non dovrebbe-
ro esserci troppi problemi. 
Infatti, nel giro di trent’anni 
la vita media in Italia è au-
mentata di nove anni per gli 
uomini (da 70 a 79 anni) e 
di sette anni per le donne 
(da 77 a 84 anni) e — nello 
stesso tempo — sono au-
mentati pressappoco della 
stessa misura anche gli anni 
vissuti in buone o discrete 
condizioni fisiche e mentali. 
Le condizioni di salute del 

settantenne italiano medio 
di oggi non sono neppure 
paragonabili a quelle del 
settantenne di trent’anni fa. 
Inoltre, studi recenti dimo-
strano che la permanenza 
sul posto di lavoro rallenta 
il decadimento cognitivo, e 
che se l’età alla pensione è 
più elevata le aziende inve-
stono maggiormente e in 
modo più continuativo an-
che sulla formazione dei 
lavoratori maturi. Tuttavia, 
è sbagliato pensare che tutto 
possa essere risolto con un 
tratto di penna, facendo slit-
tare in avanti di qualche an-
no l’età alla pensione. Infat-
ti, malgrado le scoperte del-
la medicina e il migliora-
mento degli stili di vita, non 
esiste l’elisir di giovinezza, 
e con l’età le capacità fisi-
che e mentali inesorabil-
mente declinano. Quindi, 
con l’aumentare del numero 
dei lavoratori maturi, do-
vrebbero anche moltiplicar-
si le forme di lavoro flessi-
bile, garantendo un’uscita 

soft dal mondo produttivo. 
Oggi la grande maggioranza 
dei neo pensionati passa da 
un lavoro più o meno simile 
a quello che svolgeva quan-
do aveva quarant’anni alla 
totale assenza di lavoro. Ciò 
è irragionevole e poco effi-
ciente. Si potrebbero invece 
generalizzare forme miste di 
lavoro- pensione. Ad esem-
pio, un insegnante potrebbe 
trascorrere i suoi ultimi cin-
que anni di lavoro (diciamo 
fra i 65 e i 70 anni) perce-
pendo metà pensione e metà 
stipendio, con un orario di 
insegnamento dimezzato, 
magari concentrato su tre 
giornate lavorative. Lo stes-
so meccanismo potrebbe 
essere messo in atto per 
moltissimi altri lavori, sia 
manuali che intellettuali, 
con il vantaggio — 
tutt’altro che trascurabile — 
di accumulare altri contribu-
ti, aumentando l’entità della 
pensione negli anni succes-
sivi. Inoltre, andrebbero in-
dividuati al più presto i la-

vori più impegnativi sul pi-
ano fisico, favorendo non 
tanto il ritiro precoce dal 
lavoro di chi li sostiene, ma 
piuttosto lo spostamento — 
dopo una certa età — verso 
attività fisicamente e psico-
logicamente più sostenibili. 
È su questo tipo di provve-
dimenti che i sindacati do-
vrebbero concentrare i loro 
sforzi, facendo proposte cir-
costanziate e praticabili per 
ogni tipo di lavoro e di pro-
fessione, abbandonando la 
difesa di un’età di uscita dal 
lavoro fiscalmente poco so-
stenibile e — alla fin fine— 
poco conveniente per gli 
stessi lavoratori. Perché la-
vorando bene e più a lungo, 
molti pensionati invecchie-
ranno meglio, oltre a garan-
tirsi pensioni più dignitose. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Gianpiero Dalla Zuanna 
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Tecnologia - La presentazione del progetto al Motor Show di Bolo-
gna 

L’auto elettrica che si ricarica 
con l’energia della strada 
Città ecosostenibili e intelligenti, si parte dalla Lombardia 
 
MILANO — Creare entro 
il 2022 città «ecosostenibili 
ed intelligenti» grazie al di-
alogo fra veicoli, infrastrut-
ture e tecnologie che ridu-
cano sensibilmente le emis-
sioni inquinanti generate dal 
traffico. Magari anche gra-
zie a strade elettrificate che 
alimentino auto a emissioni 
zero. È in sintesi il progetto 
che sarà presentato oggi, al 
Motor Show di Bologna, e 
vuole porre l’Italia come 
protagonista in Europa nel 
settore dello sviluppo della 
mobilità sostenibile. Per 
questo oltre cento aziende 
dell’eccellenza italiana e 40 
Università, aderenti alla 
Piattaforma tecnologica ita-
liana sulla mobilità elettrica 
(nata al ministero del-
l’Università e della Ricerca 
poco più di in anno fa), pun-
tano a un modello virtuoso 
facendo squadra e parlando 
con una sola voce. Del resto 
trovare un nuovo sistema di 
trasporti alternativo è un 
problema sempre più attua-
le. Il livello dello smog in 
molte città italiane ha supe-
rato i limiti di guardia. Se 
non si interverrà con deci-
sione sarà sempre peggio. 
Secondo stime, entro il 
2050, circoleranno 273 mi-

lioni di automobili in Euro-
pa e 2,5 miliardi nel mondo. 
Circa tre volte il parco cir-
colante di oggi. La soluzio-
ne italiana potrebbe essere 
proprio il progetto integrato 
«Grande Melo» che partirà, 
in via sperimentale, dalla 
Lombardia e coinvolgerà 
venti città. L’iniziativa 
dell’Agenzia di ricerca per 
la mobilità elettrica per il 
sistema Italia (Armesi) avrà 
la direzione generale di As-
soknowledge Servizi e co-
mincerà il primo gennaio 
del 2012. «L’ambizione — 
spiega Laura Deitinger, pre-
sidente di Assoknowledge 
— è quella di sperimentare 
e attuare un modello di Pae-
se esportabile che valorizzi 
l’eccellenza e le capacità 
che l’Italia può esprimere in 
questo campo se solo riu-
sciamo a porci nei confronti 
del mondo in modo integra-
to e coeso condividendo 
strategie ed obiettivi». I 
tempi di attuazione sono 
stati già stabiliti. La fase di 
sperimentazione per defini-
re gli standard e i prototipi 
da realizzare finirà nel 2016 
mentre quella della costru-
zione delle infrastrutture 
terminerà nel 2021. Le aree 
tematiche previste si svilup-

peranno in cinque aree: vei-
coli elettrici, infrastrutture, 
energia con sviluppo di e-
nergia aggiuntiva da nuove 
fonti rinnovabili, infomobi-
lità e la gestione intelligente 
integrata della rete. La «cit-
tà intelligente» sarà 
l’insieme di tante tecnologie 
che faranno «dialogare» le 
auto con le infrastrutture per 
abbattere l’inquinamento 
ambientale e acustico. Ad 
esempio indicando la strada 
meno congestionata. Le 
macchine potrebbero essere 
a emissioni zero grazie alla 
propulsione esclusivamente 
elettrica. Per eliminare il 
problema della scarsa auto-
nomia delle batterie di que-
sti mezzi si studieranno so-
luzioni come la ricarica da 
strade elettrificate diretta-
mente mentre si circola. Un 
sistema di magneti posto sia 
sotto l’asfalto sia sulla vet-
tura alimenterebbe il mezzo. 
Più o meno come avviene 
con le piste-giocattolo dei 
bimbi. Poi, si potrebbero 
avere semafori capaci di 
snellire il traffico o portali 
d’ingresso alle città che au-
tomatizzino i servizi come il 
pagamento dei parcheggi. 
«L’Agenzia — prosegue il 
presidente di Assoknowel-

dge — si è impegnata per-
ché tutti portassero il pro-
prio know how per metterlo 
a servizio del progetto, fa-
cendo sistema, in maniera 
integrata e con l’obiettivo di 
lavorare in sinergia per un 
progetto decennale così in-
novativo da apparire fanta-
scientifico». Certo un si-
stema così avanzato e arti-
colato ha bisogno di risorse 
ingenti. «I finanziamenti— 
conclude Deitinger — av-
verranno sia con mezzi de-
gli aderenti sia attraverso il 
mercato sia con l’utilizzo 
del project financing. È sta-
to un lavoro impegnativo 
che ci ha permesso di cono-
scere le realtà sia di grandi 
gruppi industriali come di 
piccole e medie imprese che 
fino ad oggi hanno fatto ri-
cerca e innovazione in mo-
do individuale. Siamo orgo-
gliosi di poter dire che il 
progetto è stato colto come 
un’opportunità anche dalla 
Regione Lombardia, con 
l’impegno di accompagnar-
lo nell’attuazione anche dal 
punto di vista amministrati-
vo».  
 

Alessio Ribaudo 
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Idee & opinioni 

Sindaci in lotta contro la mafia 
un esempio per ritrovare fiducia 
 

allarme sulla pe-
ricolosità della 
mafia trova con-

ferma in altre prospettive di 
analisi del fenomeno mafio-
so. Nel rapporto «Ammini-
stratori sotto tiro, buona po-
litica e intimidazioni mafio-
se», l’associazione Avviso 
Pubblico (180 Comuni, 
Province e Regioni) riferi-
sce che nel 2010 sono state 
realizzate 212 tra intimida-
zioni e minacce mafiose ai 
danni di amministratori 
pubblici e personale della 
pubblica amministrazione: 
incendi dell’auto privata, 
dell’abitazione principale o 
di villeggiatura, dello studio 
professionale, scritte minac-

ciose sulla tomba dei con-
giunti, uccisione di animali 
domestici. I dati 
(www.avvisopubblico.it) 
evidenziano che ormai, pure 
al Nord, la mafia agisce con 
i metodi della violenza per 
condizionare le pubbliche 
amministrazioni. Ne sono 
testimoni, ad esempio, tre 
consiglieri del Comune di 
Bordighera, in provincia di 
Imperia, poi sciolto dal mi-
nistro dell’Interno per infil-
trazioni mafiose. In seguito 
al diniego comunale alla 
concessione di una licenza 
per l’apertura di sale da gio-
co essi sono stati prima mi-
nacciati, poi individuati 
come bersagli da un killer 

calabrese il cui agguato è 
stato sventato dalle forze 
dell’ordine. In Calabria, in-
vece, a Monasterace, l’in-
timidazione al sindaco è sta-
ta realizzata con l’incendio 
della sua farmacia. Nel co-
mune di Isola di Capo Riz-
zuto, poi, essere responsabi-
le dell’Ufficio tecnico, diri-
gente dei Lavori pubblici, 
vice sindaco e sindaco im-
pegnati nel contrasto al-
l’abusivismo edilizio e nella 
piena trasparenza negli ap-
palti, significa perdere in 
diversi incendi le automobi-
li personali. A Ottana (Nuo-
ro), contro l’abitazione del 
Sindaco sono stati sparati 
diversi colpi di fucile. I 

proiettili hanno sfiorato la 
moglie; uno, di rimbalzo, si 
è fermato nella culla ove 
dormiva il figlio di tre mesi. 
Episodi di questo genere 
accadono in Italia con la 
frequenza di uno ogni 41 
ore. Quando i moti 
dell’antipolitica si fanno a-
vanti, ricordiamoci che esi-
ste anche questa realtà: un 
esercizio della politica lon-
tano da ricerca di benefici e 
vantaggi, realizzato genui-
namente come servizio, 
mettendo in conto un pesan-
te sacrificio; una politica di 
cui dobbiamo essere degni.  
 

Umberto Ambrosoli 
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IL CASO  

Prof all’estero solito concorso all’italiana 
 

n concorso, dateci 
un concorso, dicono 
tutti, e finalmente 

risolveremo i problemi di 
personale nelle scuole e in 
altri settori del pubblico im-
piego. Piace ai sindacati, ai 
lavoratori, agli uffici studi, 
e pure alle amministrazioni. 
Poi, però, dopo anni di si-
lenzio ne vengono banditi 
due grandi, importanti, nel 
mondo della scuola, e ci si 
trova davanti al repertorio 
di sempre: una miscela dia-
bolica di approssimazione, 
mancanza cronica di fondi, 
estenuazione, rinvii, paralisi 
di un sistema che sembra 
destinato a finire sempre e 
solo in vicoli ciechi e a pro-
durre ricorsi e ingolfamenti 
di tribunali invece di nuovi 
assunti. È persino difficile 
chiamarlo un concorso quel-
lo che si è svolto ieri per 
selezionare professori, bi-
delli e amministrativi dispo-
sti a andare a lavorare nelle 
scuole all’estero. Per svol-
gere due prove si è andati 
avanti fino alle nove e mez-
za di sera e per tutto il gior-
no migliaia di professori 
sono stati tenuti ad aspettare 
nella confusione più totale, 
rinviando di ora in ora fino 
a sera l’inizio della loro 
prova senza alcuna certezza 
mentre una parte di loro se 
ne stava accampata lungo la 
via Aurelia a Roma con un 
librone in mano trafugato o 
ottenuto da chi aveva già 
finito la prova, a tentare di 
studiare in poche ore mi-
gliaia di pagine. Fra i vari 
momenti topici della giorna-

ta non è mancato nemmeno 
il mistero del librone usato 
effettivamente per i test: è 
stato sostituito al volo o è 
stato usato quello compulsa-
to con ansia da chi era riu-
scito a metterci le mani so-
pra? Più che altro sembrava 
uno dei peggiori incubi mai 
vissuti in un Paese che co-
munque sui concorsi mal 
organizzati vanta una lunga 
esperienza. Alle 8 di matti-
na tutti puntuali all’Hotel 
Ergife, lungo la via Aurelia. 
Sono arrivate 36 mila do-
mande, sono quasi duemila 
solo i prof in attesa di ini-
ziare la prova di francese, la 
prima di quattro da tenersi 
nell’arco della giornata. Si 
dovrebbe proseguire con 
tedesco, inglese e spagnolo 
ma nessuno ancora immagi-
na l’odissea che li aspetta. 
Mentre la commissione illu-
stra le modalità del concor-
so si alzauno dei professori 
presenti in aula. Si chiama 
Daniele, viene da Monreale 
ed è molto arrabbiato. Parla 
a voce ferma, scandisce be-
ne, è l’inizio della rivolta. 
Pone diversi problemi: solo 
ora vengono a sapere di do-
ver trovare 40 numeri corri-
spondenti a 40 quesiti in un 
librone di 4mila test con tut-
te le lingue delle prove della 
giornata. Solo ora sono stati 
informati che vi sono anche 
quattro brani non inclusi nei 
2 mila test resi pubblici un 
mese e mezzo fa. E quindi 
chiede un po’ di tempo in 
più dei 45 minuti previsti, 
almeno dieci minuti, e chie-
de alla commissione di riu-

nirsi per approvare la sua 
richiesta. La commissione si 
rifiuta, e rifiuta anche di 
verbalizzare subito le sue 
parole. Ma a quel punto 
Daniele non è più solo. De-
cine di prof si alzano, altri 
applaudono. Alla fine la 
commissione chiama i cara-
binieri. Daniele ed altri tre 
che avevano dato il via alla 
protesta vengono presi da 
parte e la loro posizione 
viene messa nero su bianco. 
E’ a questo punto però che 
si crea la vera confusione. 
La commissione annuncia 
che la prova è stata annulla-
ta, ma una parte dei libri 
con i test erano già stati di-
stribuiti, qualcuno inizia ad 
aprirli. Qualcun altro li met-
te in borsa. In tanti vanno 
via. Quando la commissione 
ci ripensa e decide che la 
prova si terrà comunque ma 
a fine giornata, molti prof 
sono già in strada e stanno 
sfogliando il librone dei 
test. «È una vergogna», 
commenta Barbara Gizzi, 
45 anni, professoressa al 
liceo scientifico di Montero-
tondo. Barbara ha dato tutto 
il suo sostegno a Daniele e 
agli altri tre prof ribelli. Ma 
ha parole dure anche per i 
suoi colleghi «furbetti» che 
«si sono portati via i libroni 
pensando di fregare il pros-
simo (la gente seria e one-
sta, che ha solo studiato in-
vestendo tempo e denaro 
per questo concorso)». Li 
invita a «non chiedere più ai 
loro studenti di non copiare 
durante le verifiche». 
Quando è pomeriggio inol-

trato nessuno sa ancora che 
cosa ne sarà delle prove. Ci 
sono professori arrivati 
dall’estero come Alessandra 
Centurelli che insegna ita-
liano in Argentina. «Siamo 
arrivati questa mattina in 
aereo a Fiumicino e siamo 
venuti direttamente 
all’Ergife – racconta – è 
impossibile svolgere una 
prova del genere in 40 mi-
nuti, si finisce per valutare 
chi è più veloce a sfogliare 
le pagine non chi conosce 
davvero una lingua stranie-
ra». Ci sono professori arri-
vati da tutt’Italia che non 
sanno se potranno andare a 
insegnare il giorno dopo né 
se dovranno trovare un al-
loggio per la notte a Roma e 
soprattutto non sanno nem-
meno se ne vale la pena. La 
confusione è tale che quan-
do finalmente appare una 
forma di comunicazione uf-
ficiale viene immediata-
mente smentita dai fatti. E’ 
sera infatti quando i mini-
steri degli Affari Esteri e 
dell’Istruzione comunica di 
aver saputo dalle commis-
sioni che le prove si terran-
no secondo l’ordine indicato 
nel calendario pubblicato il 
15 novembre. Il bilancio è 
molto diverso: vengono 
completate due prove su 
quattro. Per tutti gli altri il 
rinvio è a martedì. Per quel 
che resta della dignità il rin-
vio è a data da destinarsi. 
 

Flavia Amabile 
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RISCOSSIONI - Enti locali bloccati  

Tributi comunali bye bye  
Equitalia non si occuperà più del servizio. Ma il sostituto non c'è. A 
rischio oltre 20 miliardi di entrate fiscali 
 

i torna all'Ici. Viva 
l'imposta comunale 
sugli immobili. La 

luna di miele del governo 
Monti prosegue accompa-
gnata dal plauso che investe 
anche la tassa sulla prima 
casa. Reintrodurla vuol dire 
recuperare circa 3,5 miliardi 
di euro, destinati a lievitare 
nel caso in cui siano ritocca-
ti verso l'alto valori e rendi-
te catastali. Un balletto di 
cifre e di misure che all'An-
ci, l'Associazione dei co-
muni al cui vertice è arriva-
to il sindaco di Reggio Emi-
lia Graziano Dal Rio, è stato 
seguito con apprensione. 
Gli enti locali si aspettano, 
del resto, che il ritorno all'I-
ci restituisca un po' di respi-
ro alle casse municipali evi-
tando quei tagli lineari a vo-
ci di spese che investono 
servizi essenziali come sani-
tà e trasporti. All'inquietu-
dine per le mosse dell'ese-
cutivo i sindaci aggiungono 
un ulteriore timore. Che 
nell'arco di poche settimane 
potrebbe trasformarsi in un 
incubo. Dal prossimo mese 

di gennaio Equitalia inter-
romperà, per effetto di un 
decreto approvato a maggio, 
il servizio di accertamento e 
riscossione delle entrate che 
svolge per conto di quasi 4 
mila comuni. Un'uscita di 
scena che i contribuenti mo-
rosi e ritardatari potrebbero 
accogliere come la fi ne di 
un incubo memori delle car-
telle Equitalia contenenti 
multe, tributi e sanzioni. Il 
guaio è che l'addio di Equi-
talia (società partecipata al 
51% dall'Agenzia delle En-
trate di Attilio Befera e al 
49% dall'Inps) rischia di di-
ventare una bomba per i 
conti municipali. Aggravata 
da un'ulteriore considera-
zione. Secondo un calcolo 
dell'associazione dei sindaci 
le entrate dei comuni po-
trebbero salire dai 29 mi-
liardi di euro del 2009 a ol-
tre 44 miliardi entro il 2014. 
A spingere il conto com-
plessivo verso l'alto contri-
buirà l'introduzione dell'I-
mu, così come previsto dal-
la riforma per il federalismo 
fiscale. Motivo per cui il 

segretario generale dell'An-
ci, Angelo Rughetti, consi-
dera prioritario trovare una 
soluzione. Nel caso il pac-
chetto di misure che l'esecu-
tivo si appresta a presentare 
il 5 dicembre non dovesse 
prevedere una proroga del 
servizio di riscossione tar-
gato Equitalia metà dei co-
muni italiani si troverebbe 
dall'inizio dell'anno a fron-
teggiare l'emergenza. A ri-
scuotere dovrebbero pensa-
re direttamente i Comuni. 
Un'eventualità a cui sono 
del tutto impreparati. Tra-
dotto vuol dire che per un 
lungo periodo nessuno 
provvederà a incassare con 
effetti devastanti sui ussi di 
cassa municipali. L'Anci nei 
mesi scorsi ha ideato come 
alternativa l'avvio di una 
partnership con Poste Italia-
ne per rimpiazzare rapida-
mente Equitalia, ma fi nora 
il progetto è rimasto sulla 
carta. Il piano è di subentra-
re alla società di Befera con 
una newco dotata di banche 
dati, piattaforma operativa e 
competenze in grado di ri-

levare migliaia di conces-
sioni per la riscossione. Nel 
capitale sociale di questa 
società dovrebbero entrare 
sia l'associazione dei comu-
ni sia Poste Tributi (una 
controllata del gruppo gui-
dato da Massimo Sarmi). 
Dopo un primo abbocca-
mento il progetto però è ri-
masto fermo. A complicare 
il quadro generale è anche il 
commissariamento di Tribu-
ti Italia spa, la società che 
effettuava la riscossione per 
circa 500 comuni fallita sot-
to il peso di 160 milioni di 
debiti. Un aiuto potrebbe 
arrivare dal neo sottosegre-
tario all'Economia Vieri Ce-
riani, già capo del servizio 
rapporti fi scali di Bankita-
lia. Un economista che ben 
conosce la questione e che 
potrebbe decidere di asse-
condare le aspettative 
dell'Anci. Tra cui la possibi-
lità di ereditare il servizio di 
Equitalia evitando di mette-
re a gara i servizi di riscos-
sione. 
 

Andrea Ducci 
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